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PREFAZIONE 



alla presente edizione bolognese 



Lorenzo Magalotti fiorentino nac- 
que nel 16.37.' Fino dall’ adolescente 
età diede argomenti non dubbi della 
grandezza del suo ingegno ; fra i qua- 
li merita menzione quello narrato an- 
che dal Tiraboschi ( St. della Lette- 
rat. ital. 1. 2. §. 37), che cioè nel- 
lo spazio di sole sedici settimane ap- 
prese all’ università di Pisa con istu- 
pore de’ suoi maestri la scienza vastis- 
sima delle leggi . Dette opera a vari 
studi ; ma tuttavia fur sua delizia le 
mattematiebe , nelle quali venne eru- 
dito dal celebi’e Vincenzio Viviani di- 
scepolo del Galileo. Egli il Viviani 
nella prefazione del libro de maoci— 
mis et minimis lo intitola felicissimo 
e veramente ammirabile ingegno tutto 




•* n ’ 

applicato agli studi non meno della 
mattematica , che della filosofia e del- 
l'anatomia, carissimo alle muse lati- 
ne e toscane , nato fatto per tutto 
quello clie v’ è di sublime , nè sprov- 
veduto d’ alcuno di quegli esercizi ca- 
vallereschi , che ad onesto e ben for- 
nito gentiluomo convengono; dall’al- 
ba chiarissima della cui adolescenza 
augura la patria il meriggio risplen- 
dentissimo della virile età . Augurio 
avverato . Imperocché rammenteremo 
la prima cosa com’ egli fu il descrit- 
tore de’ Saggi di naturali sperienze 
fatte nella fiorentina accademia del 
Cimento, libro, come ognun sa, che 
fa testo di nostra lingua , e per cui si 
accrebbe tanta gloria al nome italia- 
no e particolarmente toscano . Parto 
di poi tutto proprio non solo della 
sua penna , ma e della sua mente, fn 
un gran numero d’ opere in prosa ed 
in verso , la parte di cui minore , 
che si trova alla luce , desta conti- 
nuo desiderio della maggiore , che 
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ancora è inedita . E in tutte rifulge 
appunto quell* ingegno a ogni fatta di 
cose pieghevole, qualità, se vogliasi, 
naturale , ma che si rende fruttifica 
solamente da larga dottrina ed erudi- 
zione , acquistata , com* ei , per immen- 
sa lettura e viaggi e cognizione di 
molte lingue, fra le quali oltre la 
latina la greca la francese la spa- 
gnuola I* inglese e la sveca egli sep- 
pe ancora delle orientali e singolar- 
mente l’ araba e la turchesca . Fra 



1’ opere poetiche primeggiano il suo 
canzoniere intitolato La donna im- 



maginaria , stampato a Lucca e a Fi- 
renze nel 1762 e un libro di venu- 
stissime canzonette anacreontiche sot- 
to il suo nome arcadico Lindoro Ela- 
teo impresse in patria nel iya 3 . Egli 
a giudizio del citato istoriografo del— 
l’italiana letteratura ( 1 . 3 . §. u. ) 
n è poeta , singolarmente in ciò , che 
n è immaginazione cd energia , da 
n stare a confronto co’ più illustri,). 
Fra le prosastiche oltre 1 * anzilodau 
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descrizione di naturali sperienze so» 
no pregiatissime le sue Lettere scien- 
tifiche ed erudite ( Firenze. 1721 ) 
p 1’ altre ancora da lui scritte e che 
furono poi in diversi tempi pubbli- 
cate ; nelle quali , come giudica lo 
stesso Tiraboschi ( 1 . 2. §. 37.) „ egli 
», tratta con eleganza di stile e con 
n profondità di dottrina molte questio- 
» ni attinenti a cose fisiche ed astro- 
» nomiche, ch’eran quelle, che lo di- 
n Iettavano principalmente . , 5 Cam- 
P e gg* an0 però sovra tutte le presenti 
lettere familiari , che noi per vieme- 
glio contraddistinguerle da altre , che 
sono a luce col medesimo aggiunto» 
intitoliamo Lettere familiari contro 
l' ateismo , alle quali il Tiraboschi 
( 1. c. ) dopo averle appellate celebri 
aggiugne che può loro couvenire il 
nome di opera insigne . E prima del 
Tiraboschi aveva fatto di esse un ma- 
gnifico elogio Mousignor Fabbroni 
nella latina vita del nostro autore 
stampata nel 1 769 , che fu nell’ anno 
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stesso tradotta e impressa in Firenze 
nel i.° de’ due volumi delle Familiai'i 
del Magalotti e d’altri insigni uomi- 
ni a lui . Ivi dopo aver detto clie il 
Magalotti dimostrò in ispecial modo 
1’ eccellenza della sua erudizione e 
dottrina in queste trentanove lettei*e 
scritte per provare 1’ esistenza di Dio 
o piuttosto per confutare , come fe- 
ee, con isceltissime ragioni tutti que- 
gli argomenti , che possono opporsi 
contro questa verità , e dopo avere , 
come in un quadro , compendiato i 
principali assunti delle medesime let- 
tere prosegue così . ,, Le quali ma- 
terie quantunque a dir vero non 
sieno trattate in guisa , che vi si 
scorga un’ordinata serie di cose, nè 
una lettera nasca dall’ altra nè tut- 
te sieno concatenate fra loro , con- 
tengono nondimeno come tesori di 
cose divine , per ispiegare le quali 
non solamente usò Lorenzo una ma- 
niera di scrivere solida e spesso 
ravvivata da traslati ed elegante eoa 
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dignità , ma ancora abbondanza di 
sentenze e di apoftegmi , racconti 
di fatti , frequenti similitudini , pa- 
ragoni esempli e autorità de’ più gra- 
vi scrittori . Una sì gran cognizione 
di quelle cose , che appartengono al- 
la teologia , non si sarebbe mai aspet- 
tata dal Magalotti , il quale pareva 
•ver consumato tutta la vita in al- 
tre sorte di studi . Ma quella sua in- 
credibile grandezza d’ ingegno potè 
aggiugnere alle altre sue lodi ancor 
questa : e convien dire che ella non 
fosse piccola , quando Pierfrancesco 
Tocci canonico della fiorentina ba- 
sìlica di s. Lorenzo , uomo di su- 
blime letteratura , di vastissima eru- 
dizione , e del più purgato giudizio, 
parlando di queste lettere contro gli 
atei nella vita , che egli scrisse di 
Vincenzio Viviani , pubblicata tra 
quelle degli arcadi illustri , non 
dubitò d’ affermare essere quel , che 
più di portentp&a ha veduto da un 
secolo ùt qua la nostra lingua in 
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quel genere . La fama delle quali 
essendo tosto arrivata a molti con- 
tro voglia dell’ autore , che avreb- 
be voluto tenerle occulte , non ne 
potè negar la lettura ad alcuni de* 
suoi più intimi amici . Uno fu il ge- 
suita Francesco Rasponi, il quale fuor 
di modo invidiando la lode e la glo- 
ria del Magalotti , pensò di usurpar- 
gliene , scordatosi dell’ antica amici- 
zia . Scrisse pertanto un dialogo com- 
posto quasi tutto di parole e di cose 
tratte da quelle lettere ; e 1’ avreb- 
be anche dato alla luce, se Lorenzo r 
scoperta la frode , non avesse oppor- 
tunamente repressa la sua sfacciatag- 
gine. Il che ottenuto , iben volontieri 
perdonò al reo la colpa della violata 
fede , stimando esser proprio d’ un 
animo grande il dimenticare le ingiu- 
rie. Nè fu lieve riprova dell’ esser- 
si riconciliato con lui 1’ averlo ri- 
cevuto cortesissimamente in una sua 
■villa suburbana , dov’ ei passava la 
maggior parte dell’ anno , e volutolo 
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censore delle medesime lettere insie- * 
me col padre Pietro Pinot monaco ci- 
sterciense della congregazione de’ fo- 
gliensi e con altri uomini dotti.. „ 

Oltre alla relazione del Fabbro— 
ni per avere un' idea più che pie- 
na di tutto ciò , die intrinseca ed 
estrinsecamente a queste lettere con- 
cerne , giova leggere 1’ epistola , che 
a loro precede, dello stesso Magalot- 
ti al Teodoli e anche l’ intendimento 
di esse inserito nella lettera quarta . 
Per rispetto poi allo stile oguuno , 
che s intenda di bella insieme e fa- 
miliare lingua toscana, le conoscerà 
scritte in modo, che di tale possono 
servire a modello , avvegnaché ù ap- 
punto in esse quella sprezzatura e 
quella quasi naturalezza , che al dir 
di Demetrio Falereo producono un 
certo che di veemenza , che piaceva- 
no tanto al Castiglioni , come si leg- 
ge nel Cortigiano, e che, se in cer- 
ti distesi più sublimi disdirebbero , 
sono però propissime delle lettere 
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familiari di guisa, die senza tale na- 
turalezza e «prezzatura non potrcb— 
bono meritare questo titolo , il qua- 
le de latto non renne dato alle Let- 
tere scientifiche ed erudite del no- 
stro scrittore , perchè meno tratteg- 
giate così alla domestica e all’ amiche- 
vole. Tale nelle presenti spesso spes- 
so t’ incontrerà leggere comparazioni 
e, similitudini , che in altra più eleva- 
ta scrittura e di meno alto tema sa- 
rieno ciò non pertanto basse e volgari, 
e in questa di familiare intrinsichez- 
za , siesi quantunque di sublime ar- 
gomento , molto acconce, perchè tol- 
te di peso da quella e quell’ altra 
congiuntura, in che ti trovi, sen- 
za pensarvi e studiarle , tal quale 
in somma ti verrebbero sulla bocca 
confabulando . Lo stesso vuoisi into- 
so di vocaboli e di modi di dire e gli 
uni e gli altri non coliazionati col 
codice regolatore della lingua scritta 
ma col comune linguaggio colto cor- 
rente in Toscana, ovvero, quanto a 




vocaboli , di quelli , cbe un* aria di 
famiglia o una evidenziore energia 
non cbe non repugna, ma sforza, 
direi quasi, ad adoperare. E dalla 
stessa soprallegata lettera al Teodoli 
si conghiettura essere a se medesimo 
stata a cuore la pulitezza della dici- 
tura, benché familiare, e di non im- 
bastardirla di franzesismi , dacché , 
volendo pure servirsi della parola li* 
bertinaggio in un caso , in cui gli pa- 
reva più espressiva di quella di libera 
tà ,, andai lavorando, gli scrive, e per 
♦» un pezzo , e con quell’ istessa , di- 
ti rò , libertà di spirito; ma , se io 
*, non apprendessi 1’ amorevole censu- 
«, ra del nostro Paolo , che mi accu- 
•» &a di troppa vaghezza a introdur 
»» franzesismi nella nostra lingua , sti- 
t» merei di parlar più propriamente a 
*, dire con quell' i stesiti spirito di li- 
ft bertinaggio, col quale io aveva in- 
*•> cominciato „ il qual vocabolo è 
detto nel senso di non serbare ordi- 
ne fisso di materiali . E questo suo 
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amichevole accusatore Paolo Falco- 
nieri davvero premuroso in buon dato 
della purezza di nostra lingua come 
grandemente fosse delle presenti lette- 
re innamorato dalla predetta medesima 
epistola si raccoglie. Oltracciò per non 
lasciar noi difesa concernente allo sti- 
le, poiché altri scrisse che le cose di- 
stese dal Magalotti dopo aver viag- 
giato sono di meno purgata locuzione 
delle prima composte e v’ è mescolato 
un non so che di forestierismo , noi 
non possiamo far contrasto in genere 
a tale asserzione , ma rispetto a queste 
lettere ci giova osservare che egli trat- 
to tratto adoperava piuttosto parole e 
frasi prette di altro linguaggio, come 
francese e spagnuolo, quando non le 
aveva peravventura pronte nel nostro 
o quando non gli sembrava che nel- 
1’ italiano avessero pari forza di si- 
gnificanza . In tal modo è notissimo 
che faceva anche Tullio, allorché per 
simiglianti considerazioni inframctteva 
ne’ suoi scritti frequentemente parole 
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di greco . ,Ed io recherò un esempio 
tolto da queste medesime lettere a 
provare di più che il Magalotti pote- 
va ancor qualche volta dar la nostra 
cittadinanza a taluna di quelle paro- 
le , per cui mostrò scrupolo di farlo; 
il che ognora meglio varrà a farne ap- 
prezzare , ove ne fusse mestieri , la pu- 
rità della locuzione . Imperocché nel- 
la lettera decima ( t. 2 . pag. 5i.) egli 
ha usato per miscuglio di cibi in sen- 
so metaforico olla pod/’ida così in 
ispano scritta e in carattere corsivo 
intanto che io mi ricordo a\er letto 
nelle Prose fiorentine questa stessa di- 
zione scritta colla spagnuola pronun- 
zia di eglia podrida e con carattere 
non differente; oltreché in tal modo 
nostralizzata si legge con altro esem- 
pio nel vocabolario dell’ Alberti. Il che 
per incidenza mi da luogo ad osserva- 
re che più italiana di oglia sarebbe pe- 
rò olla , attesoché questa dai classici 
venne adoperala nel gemino senso e 
di pignatta c di cibo nella pignatta 
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contenuto, come nel vocabolario del- 
la Crusca si può vedere , Del resto il 
soprammemorato latiuo bi (grafo dopo 
accennata imparzialmente la censura 
data al Magalotti sullo stile d’ alcune 
sue opere credè di potere affermare 
clic egli ritenne sempre una maniera 
di scrivere sugosa e polputa e massi- 
mamente in quello, cbe scrisse nella 
sua più avanzata età, e che la sua ora- 
zione è piena di maestà , splendida 
luminosa, ed ha in se una somma bel- 
lezza e dignità e porta sempre in fron- 
te ( ciò che fu lodato in Messala ) la 
nobiltà dell’ autore. Nè potevano non 
esser tali gli scritti di chi ebbe sì pie- 
no il petto di filosofia, di chi vide i 
costumi di uomiui molti e molte cit- 
tà , di chi fu versatissimo in natura- 
listica ed antiquaria e nelle belle ar- 
ti , di chi studiò profondamente nel 
Boccaccio ed in Dante . L’ aver no- 
minato questo poeta ci riduce a 
memoria che il Magalotti talmente 
lo predilesse , che aveva impreso a 
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«Tii osarlo e ci lasciò il comento de’ 
suoi primi cinque canti, eh’ è da ri- 
putarsi gran danno rimanga tuttora 
inedito e sconosciuto . 

Ma io non attingerei mai al fi- 
ne, se qui mi mettessi a descrivere le 
notizie e le lodi del Magalotti ; io 
non ho inteso che darne qualche cen- 
no e di alcune soltanto le più con- 
venienti a quest’ opera e a far co- 
noscere in genere le qualità del suo 
chiarissimo autore . La vita sua fu 
un assiduo esercizio morale e scien- 
tifico di virtù , pieno delle quali e 
oh rara cosa ! pieno insieme di ono- 
ri la terminò nel 1712. Fu consi- 
gliere di stato del granduca Cosi- 
mo in ; andò arabasciadore a vari 
sovrani ; fu ascritto alla reale socie- 
tà di Londra ; accademico della Cru- 
sca , pregiato in somma dagli stra- 
nieri e da’ nazionali e percarissimo a 
tutti . Chi desidera di lui diffusa 
contezza può leggere tra gli altri 
fonti la suddetta vita del Fabbroni, 
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il suo elogio fra quelli degli uomi- 
ni illustri toscani, il Tirabusciò nel- 
la storia della letteratura , e 1’ elogiò 
scrittone e pubblicato in Firenze nel 
1787 dal p. Pozzetti. Il catalogo del- 
le sue opere edite e inedite si tro- 
va nel mentovato volume primo delle 
Lettere familiari con quello di altri 
al medesimo (Firenze 1769). 

Delle presenti lettere contro l’a- 
teismo ho notizia di quattro edizio- 
ni. La prima è del 1719 in 4 *° ^ at “ 
ta in Venezia dal Coleti per cura 
del cavaliere Francesco Settimanni . 
La seconda è del 1783 in 8.® gran- 
de ( il Gamba dice in 4 -° ) del me- 
desimo stampatore , e copiata dalla 
prima , coinè si ritrae dall’ approva- 
zione de’ pubblici revisori . La terza 
è del * 74 * in 4 -* pure del Coleti „ 
come si legge nella serie del Gam- 
ba . La quarta edizione è del 1762 
parimente di Venezia , ma del Pa- 
squali , in 8.® piccolo , la quale dal 
Gamba non è rammentata t e contiene 
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le annotazioni di Domenico - maria 
Manni : Nel qui sopraddetto catalogo 
dell opere del Magalotti di nissuna 
delle tre prime edizioni si fa men- 
zione, ma solo di una del >761 di 
Venezia pel Coleti , che forse però o 
è 1 anzidetta del 4* • 0 quella del 6a 
del Pasquali. 

Per questa impressione si è fat- 
t’ uso della seconda e quarta dell’ edi- 
zioni citate , non essendo riuscito di 
trovare la prima . La quarta , cioè 
quella col Manni , ci giunse , già 
incominciata la presente ristampa , 
laonde alcune poche prime note di 
lui non si veggono qui inserite , ben- 
ché anche dopo se ne sono preter- 
messe alcune altre come meno im- 
portanti. Le da noi aggiunte, alcune 
danno la traduzione di pezzi di vari 
idiomi ; 1’ altre spettano piuttosto a 
cose di nostra lingua e a correzio- 
ne del testo, quantunque moltissimi 
luoghi abbiamo emendati senza dirlo 
in nota per non far pompa di ogni 
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minuzia. Quiverbigr. nell’epistola pre- 
liminare al Teodoli si leggerà lunghi 
dares y tomares e non lungi : a c. 1 
lin. 6.* di questo tomo i.° si legge 
corretto sede per fede : a c. a 3 . lin. 
20 del t. 2. 0 democriticismo per de- 
mocraticismo : e alle 28. lin. 19. del- 
lo stesso t. 2. 0 dilatazion del poro 
per dilazion d. p. Così nella lette- 
ra i6.“infine del capoverso Che di- 
rete ec. si leggerà (/nella di Dio per 
quella Dio . Similmente molto emen- 
dammo ne’ passi latini , francesi , e 
d’altre lingue. Nella lettera esem- 
pligrazia 16.* leggerassi cur ita sit 
e non più cur ira sit ; nella 19.“ il 
lui prenoit envie e non più premoit ; 
cuisinìer e non cuisìnie . Ma non ba- 
sterebbe uua lista di molte pagine 
cbi volesse qui tutte noverare 1’ emen-* 
dazioni anche più rilevanti de’ luo- 
ghi , che ci sono parsi ugualmente 
scorretti sì nella seconda che nella 
quarta edizione , come tutti i testò 
citati , avendo già inoltre emendata 
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scambievolmente con una quelli ^che 
si trovano soltanto nell altra , di cui 
la seconda ne contiene pur assai e 
la quarta ne formicola e n lia di ta- 
li , che sono omissioni d’ intere linee ; 
per cui esempio nella lettera 1 4-* . 
capoverso Fatemi ec. , dove quivi si 
legge siccome io non ho obbligo 
fi intendere quello deve leggersi sic- 
come io non ho obbligo di dimostra- 
re , molto meno avendo io obbligo 
d' intendere quello . Laondechè , sic- 
come la. a.* edizione fu eseguita, 
qual accennammo, sulla 1.“ del Set- 
timanni , nutriamo speranza che que- 
sta nostra sarà non solo la più cor- 
retta di tutte materialmente e la me- 
glio regolata per l’ interpunzione , ma 
ancora la meno di tutte scorretta nel 
testo, cosi dicendo, perchè ben alie- 
ni dal credere di averlo affatto ri- 
purgato ci pare per lo contrario che 
meritino queste lettere d’ essere di 
nuovo collazionate sovra più emen- 
dati manoscritti . L. M. 
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AVVISO 

\ * 

Delle passate edizioni al leggitore . 

J. aggradimento c stimazione, che hanno 
presso tutti gli scienziati le altre opere sin- 
golari in prosa ed in rima del conte Lo- 
renzo Magalotti , servono di commendazio- 
ne veridica all’elevato ingegno e sceltissi- 
ma erudizione e dottrina del gloriosissimo 
autore senza che siavi d’ uopo di questa 
commendare fra le lodate ed ammirate ce- 
lebratissima . Eiluce in lei particolarmente 
nuova forma di pensare in ischiarendo ma- 
terie filosofiche mattematiche politiche mo- 
rali e soprannaturali si bene illustrate , fa- 
cilmente spiegate , e ad una chiara pro- 
spettiva di se condotte in tutte le sue spe- 
cie , che si fa intendere anche a chi delle 
dette scienze è digiuno; tanto è il posses- 
so , che il Magalotti aveva nelle medesi- 
me j mercè che non vi ha cosa , che dia 
più certa rimostranza d’intendere una dot- 
trina padronescamente, quanto il facilmen- 
te e con chiarezza dall’ ombre dell’oscurità 
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nativa toglierla e dei termini accademici o 
per dir più vero scettici denudarla . A buo- 
na ragione per tutto questa dall 5 università 
de 5 letterati d ! Italia e delle altre coltissime 
. nazioni d’ Europa , che da per tutto in o- 
gni scienza ed arte fioriscono , era desidera- 
to e ricercato, c con grande fatica, spesa ed 
incomodo latto trascrivere il volume di que- 
ste lettere , che dagl 5 imperiti copisti era 
deformato . Al quale inconveniente deside- 
randosi d 5 ovviate per la fama di tanto uo- 
> mo e per beneficio dei dotti fu deliberato 
di mettere l’ opera alle stampe , onde più 
corretta che fosse possibile si leggesse. Per 
questo non s 5 è trascurato di avere , come 
si sono avuti, due ottimi esemplari da Fio- 
renza patria dell’autore, e in oltre ne 5 pas- 
si dubbiosi s’è fatto rincontrare altro esem- 
plare in Roma da lui medesimo colà man- 
dato e eoa sua assistenza corretto , onde 
l’edizione più compita riuscisse. E da spe- 
rare che il mondo letterato saprà grado 
della cura impiegata in fornirlo d 5 un 5 ope- 
ra piena di belli e gagliardi argomenti , 
che l 5 ateismo confondono e ribattono e la 
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religione sacrosanta e cattolica comprovano, 
che spiega teoremi difficilissimi in uno sti- 
le piano si , ma terso e nobile e che nel- 
1’ apparente negligenza d’ ornamento è or- 
natissimo e bellissimo ad imitarsi . Ha que- 
sto profondo intelletto nella sublimità del- 
le cose seguitato la maniera del Trismegi- 
sto Mercurio dell’ altissimo Platone c del 
principe de’ platonici Plotino , ma nella 
chiarezza delle forme di dire e di spiegare 
cose astrusissime è solo simile a se , per- 
chè , essendo creatore del suo concetto , 
non rubatore dell’ altrui , 1’ ha fatto inten- 
dere in forme sì chiare , come allo splen- 
dore di sua mente si conveniva, ed alcuna 
volta s’ è tanto abbassato nel dire senza 
però partirsi dall’ onorato stile filosofico , 
che quasi pare che voglia prendere di peso 
da terra ogni qualsivoglia intelletto per 
portarlo a viva forza nelle sue altissime 
contemplazioni . Goda il mondo delle glo- 
riose fatiche di tanto uomo , che ha sapu- 
to nella presente opera il fiore delle più 
belle speculazioni in ogni sorta di scienza 
dipignere , e se medesimo ed il suo noma 




XXII 



perpetuamente Illustrare , 1* inclita patria 
nell antico splendore de’ gloriosi antenati 
conservando. Di che però se ne debbe dar 
gloria all’ altissimo padre de’ lumi , che ha 
fatto sorgere a’ di nostri sopra ’1 fiorentino 
cielo sole d’ ingegno cosi bello Tal , che 
natura e ’l loco si ringrazia. 




\ 
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Lettera del Magalotti concernente a que- 
ste lettere familiari scritta al marchese 
Carlo Teodoli 



Signor marchese mio signore 



Eccovi finalmente le mie lettere tali, (pia- 
li le avete volute . E veramente , postochè 
voi le voleste , credo che abbiate fatto be- 
nissimo a contentarvene in questa forma 5 
che a volerle altrimenti Iddio sa , quando 
le avreste avute . Quanto a me era di già 
un pezzo , che io le aveva sentenziate a 
quella morte , che sogliono fare tutte l’ al- 
tre cose , che mi metto a fare al tavolino: 
le lettere intorno a quistioni naturali , la 
concordia della religione e del principa- 
to , il canzoniere della donna immagina- 
ria e qualche altro piccolo passatempo , 
ècl quale non vi ho nè anco mai parlato : 
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cose tutte incominciate per genio , tirate 
innanzi insino a un certo segno per impe- 
gno , e a lungo andare qual prima e qual 
poi lasciate stare per infingardaggine, la 
quale il più delle volte mi sono anco in- 
gegnato di far passare appresso agli amici 
per una giusta e sincera disistima concepi- 
ta di esse, correggendo cosi la prima vani- 
tà colla seconda e maggiore . 

La fortuna di questo lavoro ha mo- 
strato per un pezzo di voler esser diversa , 
se non migliore di quella di tutti gli al- 
tri : poiché , quantunque esso ancora abbia 
avuto di gran riposi , taluno de’ quali ha 
durato degli anni , tuttavia sino all’ 87 si 
^ono sempre dati de’ casi , che me l’ hanno 
rimesso tra mano ; e l’ ultima volta arrivai 
quasi quasi a credere di averlo a finire . 
Un viaggio , che ebbi a fare in Romagna , 
quand’ io era appunto nella voga maggio- 
re , ruppe 1 ’ incanto . Poiché , morto di 
quel tempo in Napoli l’ abate mio Rateilo 
e io trovatomi nell’imbarazzo per me sem- 
pre grandissimo di alcune piccole liti e fat- 
tomi di quelle nello spazio di pochi mesi 
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non so se una ragione o un pretesto di ve- 
nire a litigare o a divertirmi due volte a ! 
Roma , trovato poi al mio ultimo ritorno 
in Firenze un nuovo e più plausibil ti- 
tolo di rivestire la mia dappocaggine da 
occupazione , il fatto si è che tanto pensava 
io più alle mie lettere , quanto in oggi Pli- 
nio e Cicerone si possano pensare alle loro. 

Si da il caso , come sapete , che in sul- 
la mia partenza di costà il sig. Pompeo Az- 
zolini , ritrovatene tre o quattro in uno stu- 
diolo del sig. cardinale suo di glor. mem. , 
quale non per altro , credo io, die per far- 
mi onore mi aveva detto , due anni sono , 
di non volermele restituire , le consegua al 
mio Acate a Paolo Falconieri . Paolo , che 
di già le aveva lette c che nel leggerle , fat- 
to travedere dall’ antica strettissima amici- 
zia , innamoratosene di mala maniera , ne a- 
veva desta la curiosità in più d’ uno , ve- 
dutesele in mano , per soddisfar se ed altri 
un giorno di quest’inverno gli raguna tut- 
ti in casa di monsignor Martelli ; tra que- 
sti ci siete anche voi ; anche voi sposa- 
te 1’ inganno di Paolo j mi cominciale a 
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tormentare che io le finisca ; vi rispondo che 
non occorre che ci pensiate : finalmente do- 
po lunghi dare& j tomares vi arrendete a 
chiedermi che almeno vi mandi tutte 1’ al- 
tre nel grado , eh’ elle sono , perchè anche 
voi possiate soddisfare a molti impegni , 
che avete preso con diversi amici . A do- 
manda cosi discreta ed obbligante non a- 
vendo avuta difesa la mia generosità o la 
mia debolezza , poco dopo il mio ritorno 
di Pisa colla corte mi messi in animo di 
obbedirvi . Vero è che prima di por mano 
a farle copiare messomi a dar loro una 
scorsa per assicurarmi che almeno i sensi e 
le costruzioni corressero , vi confesso che 
mi perdetti d’ animo , perchè appunto le 
prime sono forse le più deboli , nè vi dis- 
simulo che mi era insino venuto voglia di 
far loro qualche servizio ; ma , considerato 
che il poco non servirebbe e che il molto 
o non si potrebbe o non si farebbe , eh’ è 
la medesima , anzi che il metlermici sareb- 
be appunto la via di non mandarvele mai, 
non ho pensato più la , e cosi male a ca- 
vallo , come io mi trovo, corro questa 
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carriera , mandandovelc in questa forma . 

Io vi fo tutta questa diceria, perché a 
quegli, che le mostrerete, possiate almeno 
render ragione, perchè elle stieno cosi. E, 
perchè m’immagino che possiate aver caro 
di sapere quel , che vi è d’ istoria e quel , 
che vi è di favola per servire all’ intreccio , 
ve lo dirò senza stare a entrare nel più in- 
dividuale intendimento di esse ; che , se a- 
verete flemma di leggere tanto avanti , lo 
troverete nel principio della quarta lettera. 

Saranno dieci anni a ottobre, che, tor- 
nandomene una mattina dalla villa delle 
Corti del marchese Filippo Corsini alla mia 
di Belmonte, così per la strada nel fare le 
spese al cervello mi venne pensato ad un 
amico , eli’ io aveva di là da’ monti non 
cattolico e a dirvela nè pur , credo , della 
religione, ch’ei professava, nè d’ alcun’ al- 
tra. Egli infino dalla prima volta, che c’in- 
contrammo e che dopo un brevissimo vicen- 
devol riscontro dell’uniformità delle massi- 
me nella morale, in cui egli era non pur 
religiosissimo , ma irreprensibile , ci legam- 
mo in una assai confidente amicizia, mi si 
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era poco dopo allargato bastantemente per 
lasciarmi accorgere di una somma disinvol- 
tura in materia di religione; dal che essen- 
do poi nata occasione tra di noi di diverse 
dispute in diversi tempi e in diversi luo- 
ghi , dove ci siamo riscontrati viaggiando , 
cominciai quella mattina a riandare colla 
mente alcune delle sue proposizioni c , ri- 
spondendo io e facendomi risponder da lui , 
arrivato a casa caldo di questo contrasto , 
che andai proseguendo buona parte del 
giorno, ritiratomi la sera in camera mi mi- 
si a distenderlo in forma di lettera, che è 
appresso poco l’ istessa , che troverete la 
prima nell’ ordine di questa raccolta, lo uè 
pure vi saprei dire se io mi pensassi allo- 
ra a mandarla all’amico; vi dico bene che, 
quando la cominciai , cerio non pensai a far 
la seconda, ma a poco a poco, di cosa na- 
scendo cosa, io non vi dirò la vivezza del- 
la mia fede lo zelo della verità l’amor del 
prossimo la carità verso Dio , vi dirò con 
mia confusione 1’ ozio la solitudine la pro- 
pria soddisfazione , talora un po’ di com- 
piacenza mi fecero affezionare al lavoro , e 
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dopo la prima far la seconda poi la terza 
e cosi d’ una in un’ altra, me ne trovai fat- 
te in tutto quell’ inverno da otto in nove . 

Tornato a Firenze e comiuciato a con- 
ferirle con qualche amico più confidente , 
tra’ quali a tre teologi insigni, questi tutti 
d’ accordo ; bisogna tirare avanti , bisogna 
tirare avanti . Tiriamo : e cosi per qualche 
auno ai tempi della villeggiatura , che al- 
lora soleva essere l’ inverno dalla partenza 
della corte per Pisa al ritorno, quando as- 
sai quando poco e quando punto andai la- 
vorando e per un pezzo con quell’ istessa , 
dirò , liberti di spirito , ma ( se io non ap- 
prendessi l’ amorevole censura del nostro 
Paolo, che mi accusa di troppa vaghezza a 
introdur franzcsismi nella nostra lingua ) 
stimerei di parlar più propriamente a dire, 
con quell’ istesso spirito di libertinaggio , 
col quale io aveva incominciato ; di modo 
che nè pur tenni fermo il pensiero al pri- 
mo vero personaggio , astracndomi da esso 
anclte ad arte e formandomene un altro af- 
fatto ideale e manierandolo di un’ aria as- 
sai equivoca e talvolta anche varia per 
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levar non pure ogni occasione agli altri, di 
tirare a indovinare, ma per renderlo ezian- 
dio irreconoscibilc a lui medesimo , se mai 
si fosse dato il caso che egli avesse pene- 
trato qualche cosa di quel , che io andava 
scrivendo . 

E per verità parve poi a’ mici ami- 
ci che questo spirito di libertinaggio re- 
gnasse troppo visibilmente in tutte le lette- 
re , essendo riuscite assai slegate e ricono- 
scendosi per fatte da uno scioperato , che 
tale era io in quel tempo , più col fine di 
divertirsi , che di comporre , secondo che 
ogni lettera aveva per fine se medesima 
senza alcuna obbedienza o correlazione a •> . 
una precedente idea universale . Che però , 
consigliandomi qualcheduno di essi a proc- 
curare coll 5 assortir diversamente i medesi- 
mi materiali di ridurle almeno in grado da 
poter servile a un’opera, benché opera non 
mi fosse mai passato per la mente di fare, 
tanto mi seppero dire , che mi fecero appren- 
dere di poter far servire tutto quel mosai- 
co a rappresentare , se non una sola deter- 
minala figura, almeno una tal grottesca da 
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raifigurarvisi qualche idea. E cosi, fermali 
vari capi , sotto i quali mi parve di pote- 
re più comodamente ridurre le materie da 
me sparsamente trattate in qua e in la , 
e ordinati questi capi medesimi secondo 
che meglio comportava la loro rispettiva 
corrispondenza , assortite poi nuovamente e 
richiamate sotto ciascheduno di quegli le 
cose ad ewi più strettamente attenenti , mi 
vennero nell’ istesso tempo formati gli ar- 
gomenti e le lettere coll’ ordine e nella for- 
ma , che stanno adesso . 

Io non voglio tacervi una cosa * che 
da un canto potrei far di meno di dirsela , 
ma dall’ altro considero che voi anche sen- 
za pensarlo potreste farmene pagar la pena 
col redarguirmi di non aver io saputo co- 
noscere il poco ordine o sia concatenazione, 
che è tra alcuni argomenti , non dovendo 
io presumere che un uomo del vostro di- 
scernimento non sia per accorgersi alla bel- 
la prima lettura dell’indice clic alle volte 
si passa da un proposito in uu altro un 
po’ crudamente : lo conosco ancor io j ma 
che ci fareste voi ? Coi materiali , che io 
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mi trovava , non mi riuscì di far meglio . 

Ora io aveva pensato di mandarvi sola- 
mente venti otto lettere , che mirano a quel- 
1’ intendimento, che dichiaro nella quar- 
ta . Il pi ior Rucellai , clic sapeva esservene 
alcune altre poche ideate per un secondo 
intendimento, ha voluto in ogni modo che 

10 vi mandi queste ancora. In parola d’uo- 
mo d’ onore ve ne sono di quelle , che nè 

11 priore nè altri ha mai vedute •, ed io me- 
desimo da che le buttai giù dalla penna non 
l’ho rilette, se non adesso, che si sono a- 
vute a copiare . Sono cosa miserabile vera- 
mente , ma potrebbono servire ad una se- 
conda parte , come di fatto sotto nome di 
seconda parte ve le mando . Sono però co- 
si poche, che appena s’entra nel forte del- 
1’ assunto, che pure raccapezzerete tanto 
quanto dal principio della prima e più 
chiaramente ancora dalla sesta . 

Se voi adesso dopo tutta questa cica- 
lata non arrivate ancora a comprendere che 
imperfetta cosa io vi mando , bisognerà che 
indugiale a chiarirvene dopo che avevetc fi- 
nito di leggerle . E avvertite die io non 
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parlo relativamente a quella perfezione asso- 
luta , che si richiederebbe a voler lare un’ o- 
pera di questa sorta e alla quale io non po- 
trei arrivare, se vi faticassi ancor dieci an- 
ni . Parlo di quella relativa alla mia suf- 
ficienza , secondo la quale mi darei ancora 
ad intendere di poter migliorare assai quel- 
lo , che ho fatto , con aggiugncre partico- 
larmente qualche altra lettera per rilegare 
un poco meglio le materie e con far nasce- 
re più naturalmente un argomento dall’ al- 
tro mettere un po’ di miglior ordine in tut- 
ta la serie. 

Ma caro marchese io per la prima non 
posso e poi non ne voglio più. Già questo 
balocco ha fallo quel , che aveva a fare j 
che era di divertirmi dall’ ozio , quando io 
me ne stava sei mesi dell’ anno in campa- 
gna. Questo adesso non si può più fare e, 
quando si potesse , ad quid ? Io so troppo 
bene secondo i princìpi della fede che la fe- 
de non può esser mai figlia della ragione 
umana , se non , quanto talvolta quest’ i- 
stessa ragione umana si concepisca in certe 
menti così infiammate dell’ amor di Dio , 
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che , uscendone tutta rovente dell’ istessa 
fiamma , operi colla vampa della carità 
quel , eh 5 ella apparisce operare colla pun- 
ta della propria sottigliezza . Guardate se la 
mia vi par di questa natura . 

Eccovi detto tutto quello , che ho 
stimato bene che voi sappiate prima , che 
cominciate a leggere . A un altro direi qual- 
che cosa di più ; a voi , che mi conoscete 
cosi intimamente , avanza di questo ; poi- 
ché per l’ istessa ragione , che non può re- 
carvi meraviglia la mia ignoranza , nò può 
nè meno recarvi scandolo qualunque errore 
o equivoco, che io mi possa aver preso 
in maneggiar materie cosi gelose e delle 
quali se pur arrivo ad aver quella po’ di 
tintura, che basta a fare che sia solamente 
ardire , ma non affatto temerità il trattar- 
ne , (se pure non è temerità quest’ istes- 
so, che io dico adesso) è però sempre ve- 
ro die elle son fuori della sfera della mia 
professione e del mio esercizio . Io nell’ a- 
vere avuto a scartabellare a’ giorni passati 
le prime prime minute di queste lettere 
mi sono consolato grandemente in ritrovare 
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scritta in margine 1 a qualcheduna di es- 
se una rispettosa protesta con me medesi- 
mo di ritrattare anche prima di metter pen- 
na in carta ogni errore, in cui mi potesse 
venir fatto di incorrere involontariamente 
nel distenderle . Ora, se io feci questa 
protesta con me medesimo anche in dubbio 
che alcuno avesse mai a vederle, a più for- 
te ragione mi pare di averla a rinnovare 
adesso con esso voi tanto più, quando vi 
dichiarate di chiedermele per mostrarle ad 
altri . Che però vi assicuro che , quando io 
pure nel comporle non abbia avuto per pri- 
mario ed unico oggetto la conversione dcl- 
1’ ateo, non ho certamente avuto quello 
della perversione del mio intelletto , onde , 
dum aliis praedicayerim , ipse reprobili 
ejficerer. 

Del resto per quel , che tocca il ma- 
teriale di esse , io non vi farò altre scuse 
o proteste. Postochè io ve le mandi e ve 
le mandi in questa forma , le scuse sareb- 
bono affettate e le proteste fuori di propo- 
sito, dovendomi bastare per mia quiete e 
per mio discarico il saper di metterle nelle 
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mani d’ un uomo del vostro sangue delle 
vostre massime della vostra condotta delle 
vostre cognizioni della vostra pietà . Io so- 
no immutabilmente vostro . 

‘i 

Firenze. 5 agosto. 1690 



Dci'Otiss. ed obbligatiss. servit. 
Lorenzo Magalotti 
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LETTERE FAMILIARI. 

f 

PARTE PRIMA 



LETTERA 1. 

Come si generi quell’ ateismo , che pro- 
fessano i più , e non è vero ateismo ; co- 
me si conservi e come poi finisca ne’ suoi 
professori in punto di morte . 

F* amasia mirabile è quella , che vi ha 
preso , di scrivermi dopo un silenzio d’ an- 
ni e di scrivermi di ima materia , sulla 
quale non abbiamo mai potuto convenire 
in voce . Voi mi domandate s’ io rimanga 
tuttavia nella mia antica semplicità, cioè a 
dire nella massima di voler credere alla fe- 
de e di voler aver religione. Mi vergogne- 
rei a rispondervi sul serio di sì , perchè 
mi parrebbe di accreditare la ragionevolez- 
za dell averne voi dubitato. Maggior ragio- 
ne assai pretendo d’ aver io di domandare 
a voi se rimanghiate tuttavia nella vostra 
antica semplicità di darvi ad intender di 
A2«g. L. F. t. 
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essere ateo veramente . Voi sapete quante 
volte io rai ridessi di voi , porcile credeva- 
tc di esserlo . Adesso , che vi vedo muove- 
re cosi di contrattempo ad interpellarmi su. 
quésto particolare , comincio a ridermi che 
voi vi crediate di crederlo . Sig. tale ( dis- 
se una volta Pietro Fittoti famoso antiqua- 
rio inglese a un certo spirito libertino ) se 
voi ci credete così , credete a me , voi non 
ci credete . Conte , dirò io a voi , se voi 
non ci credete così , credete a me , voi ci 
credete . Se non ci credeste veramente o 
se anche, credendoci, vi lusingaste tuttavia 
di non crederci , non anelereste a caccia di 
chi vi turliassc il vostro riposo. Sapete pure 
quanto vi è costato il condurvici e quan- 
to il mantenervici per qualche tempo. Ma 
egli è che voi dovete cominciare a sentir- 
vi mancare sotto i piedi il fondamento del- 
la vostra falsa tranquillità ; e me nc ral- 
legro . Senza di ciò non sarehb’ ella una 
indiscvizione la vostra il venire su quest’o- 
ra non chiamato a pretendere di turbare la 
mia? Che cosa chiamereste voi un instin- 
to di questa natura ? carità ? zelo ? che ? È 
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egli forse l’ateismo una spezie di divinità, 
la qual sia per premiar voi dell’ averla 
predicata o gastigar me del non averla 
creduta ? Molto avrebbe a darvi noia il 
mio credere , quando voi foste sicuro del- 
la ragione o per lo meno della fermezza 
del vostro discredere. Veramente è negozio 
questo da sperare di concluderne assai per 
lettere per modo , che , quando pur pre- 
tendeste che fosse un’opera di carità mo- 
rale il proccurare di levarmi d’ addosso il 
da voi stimato pregiudiziq della religione » 
aveste a darvi ad intendere di poterne ve- 
nire a capo più felicemente in scritto , che 
iu discorso. Avreste voi a sorte nuovamen- 
te ritrovato qualche dimostrazione geome- 
trica della non esistenza di Dio o della 
sua non curauza dell’ adorazioni degli uo- 
mini ? lo non veggo ciré voi mi diciate in 
tutta questa vostra lettera cosa , che non mi 
abbiale cento volte detta e che io non vi 
abbia cento volle ribattuta ; onde ho gran 
ragione di credere che quel , che vi fa ri- 
mettere in campo i vostri antichi discorsi, 
sia l’apparirvi ora più concludenti non le 
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vostre proposizioni , ma le mie risposte , 
e che facciate, come chi dopo aver rotto un 
trattato per non soddisfarsi delle condizio- 
ni offertegli , fatti meglio i suoi conti , e 
trovandole vantaggiose , va cercando pre- 
testi per riattaccarlo con reputazione. Non 
vi dareste già ad intendere di avere in que- 
sti anni talmente profondate le radici del 
vostro professato ateismo mercè gii studi 
fatti le librerie divorate le lingue orientali 
apprese , che in oggi la vostra autorità a- 
vesse a fare anche a me qualche maggior 
caso ? Ma dove e quando ho io a creder- 
vi addottorata in divinità ? I 5 anno 7 3 sul- 
la flotta olandese ? il 74 sotto Grave ? il 
76 alla battaglia della Sara o pure nel- 
1’ accademie delle tavole nell’ assemblee del- 
le dame o nelle misteriose conferenze con 
mjlady N- N. ? So bene che queste ap- 
punto sono le università, dove per lo piu 
si fa il corso e si conferisce la laurea di 
questa vostra teologia . Ma so ancora he* 
nissimo che di questa laurea si vive lau- 
realo , non si muore; anzi ella non si porta 
in testa , se non da sano, avendo le sue 
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Foglie uua si strana antipatia col capezzale « 
che appena vi si posan su , eh’ elle si ve- 
dono appassire: e voi- stesso mi avete det- 
to averne veduta l’ esperienza in tanti e 
tanti de’ più celebri dottori della vostra fa- 
cultà , e mi avete detto insieme di esser- 
vene maraviglialo e riso. Ditemi un poco: 
chi vi assicura che altri del vostro timore 
non abbiano una volta a maravigliarsi e 
insieme a ridersi di voi? Siete voi bravo? 
e quegli erano bravi. Siete voi dotto? ( clie 
certo lo siete troppo più che da soldato e 
da cortigiano) e quegli eran dotti. Donde 
nasce dunque in voi questa sicurezza , per 
la quale credete competersi a voi solo quel- 
la superiorità, che tant’ altri non inferiori 
a voi di coraggio e per lo meno uguali a 
voi di letteratura non hanno ritenuta nei 

i t. 

caso del maggior bisogno ? Mi direte esser- 
sene ritrovati di quegli , che l’ hanno rite- 
nuta molto bene . Quando se ne siano ri- 
trovati ( che io ne ho gran dubbio ) leva- 
tevi voi del capo di avere a essere di que- 
gli . Un cavaliere amico mio , grande ipo- 
condriaca , ma galantissimo sul fatto della 
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sua ipocondria , éomc in tutte le altre co- 
se , discorrendosi una sera in anticamera del 
granduca di diverse malattie, dopo essere 
stato a sentire un pezzo a un tratto scap- 
pa su ; e io mi tiro innanzi per idropico „ 
Voi , caro il mio conte , siete ipocondriaco 
sul fatto della religione; non siete infermo. 
Voi vi tirate innanzi per ateo; non lo sie- 
te . La vostra complessione è lontanissima 
dal dare in questa infermità ; e al più tar- 
di al punto della morte , quando anche ad 
altri ciò non fosse mai avvenuto , vi accora 
gerete d’ esservi ingannato, e, se non avre- 
te la grazia di morire utilmente penitente , 
avrete la pena di morire inutilmente reli- 
gioso . Sapete voi come bisogna esser fatto 
per potersi lusingare di poter essere di quei 
pochissimi , i quali arrivano , se pure ce 
n’ è alcuno , a morire ostinatamente pazzi 
di una simil pazzia ? Bisogna essere di un 
temperamento stravolto austero fisso insen- 
sìbile a’ piaceri e solamente impastato di 
curiosità e di presunzione per modo , che, 
assuefacendosi quello spirilo a vedere sem- 
pre le cose a rovescio di come le vedono 
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gli altri, ei si vada a poco a poco formane 
do un abito di avere sempre per sospetto 
quello, che appresso tutti gli altri corre 
per indubitato. Cosi procedendosi in que- 
sto esame, dopo essersi veduto quant’è star* 
to opinato da’ filosofi dell’ ordine dell’ uni* 
verso, un s’invaghisce di riformare il sistema 
non tanto della natura, quanto dell’ opinio- 
ni maggiormente accreditate tra gli uomini, 
finché, arrivandosi a esaminare il problema 
massimo della divinità e trovandolo un’ op- 
pili ione la più accreditata di tutte le altre 
senza trovar di essa quei riscontri sensibili, 
thè l’ intelletto s’ è abitualo a riconoscere 
unicamente per riprove infallibili dell’ altre 
o reali oj immaginate verità , abbandonatosi 
alla presunzione s’ induce a pronunziare la 
sentenza o ebe non vi è nulla o , se pur 
v’ è qualche Cosa, non è altro, che un mo- 
do un po’ più astratto di considerare la na- 
tura medesima, in somma una qualche cosa, 
da non darsene gran pensiero , come quel- 
la , che — nec bene prò merilis capitur , 
nec taìigitur ira — . Questi son di quegli, 
che per essere atei de pendentemente da una 
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previa , quantunque falsa cognizione di cau- 
sa, io soglio chiamargli atei a priori o vero 
di seme ; e , perchè la loro imperturbabili- 
tà è fruito , dirò cosi , spirituale di un er- 
rore d’ intelletto , può darsi talora il caso 
ch’egli indugi a marcire nella sepoltura. 
Ora par egli a voi d’ essere a questa fog- 
gia? Signor no, che non lo siete uè pun- 
to nè poco. Il vostro ateismo non è di se- 
me ; è di nesto ; e il ncsto è fatto sul sal- 
vatico dei sensi , non sul domestico della 
ragione . Voglio dire che non è stata la ra- 
gione , che abbia messo in libertà il senso; 
è stato il senso, che ha messa ne’ ferri la 
ragione . Ma non dubitale; ella avrà anco- 
ra tanta forza da rompere o presto o tardi 
le sue catene , nè io vedo altro clic due 
partili da mettervi al coperto da quegli 
strazi , clic farà allora del vostro cuore la 
vostra istessa ragione. Il primo , farla civil- 
mente morire col non lasciarla più discor- 
rere nè poco nè molto sopra il vostro sta- 
to * essendo in tutti i casi verissimo che 
per qualunque ha messo una volta le ma- 
lli addosso al suo signore non vi è altra 
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v, via che il finir di disfarsene per non dare 
nel comune errore degli uomini , i quali 
rade volle sapendo essere cattivi affatto , 
come bisognerebbe per assicurarsi dai pre- 
giudizi incorsi nell’ esserlo fino a mezzo , 
rovinano ancora a mezzo dell’ iniquità , e 
però si contano cosi radi gli eroi nel ma- 
le, come nel bene. Ma pensate se siete l’uo- 
mo voi da eseguire un parricidio di questa 
natura , il quale non potendosi tentare al- 
trimenti che col sonnifero d’ un’obblivione, 
della quale il vostro spirito reflessivo non 
è capace , non può i’ evento non esserne 
fallacissimo , e riconoscete se io dico vero 
da questa lettera, che ora ini avete scritta. 
Resta dunque il secondo partilo , eh’ è ri- 
mettere di buon grado voi medesimo in li- 
bertà la vostra ragione e redimerla dal suo 
misero stalo, lasciandole a discrizione quel 
senso, che l’assassinò; e far presto. Ella 
vi saprà buon grado del suo riscatto ; ella 
vi tende le braccia e vi grida libertà e , 
rammemorandovi come andò il fatto della 
sua oppressione , si protesta eh’ ella non 
consenti mai a spotestarsi de’ suoi diritti sul 
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preteso fondamento eh’ ella medesima si 
fosse cerziorata innanzi , che le compii»* 
per suo riposo il contentarsi del semplice 
titolo di regina e lasciar governare ai sen- 
si. Fate reflessione s’ ella non vi dice il ve- 
ro , se pure voi medesimo vi accorgereste 
come andò da principio , e se vi accorgete 
come vada tuttavia la faccenda del vostro, 
immaginario ateismo . Ma ve la dirò io . 
Voi non siete diventato ateo dopo averla 
discorsa; voi vi siete prima invaghito del 
poter essere ateo e poi 1' avete cominciata 
a discorrere . Ora vi è una gran differenza 
da pigliar l’impegno per ragione al far in- 
cetta di ragioni per sostener l’ impegno ; e 
crediate pure che nel secondo caso appaga- 
no di molli motivi , che , ad avergli esami- 
nati q u and' cramo nell’ indifferenza % ce ne 
saremmo risi . Io so meglio di voi quel , 
che vi ha fatto entrare in questa frenesia c 
quello , che vi ci mantiene ; e so die non 
è stata c non è nessuna di quelle ragioni , 
che mi avete dette in voce e che ora mi 
avete scritte , le quali vi servon beasi a giu- 
stificare il latto appresso la vostra ragione 
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schiava, ma non sono già state quelle, che 
ve i hanno fatto fare. Mi sapreste voi «lire 
in che grado era veramente la vostra ragio- 
ne , quando da principio vi metteste a far 
quest’esame? Mi direte ch’ella era in quel 
grado, che poteva maggiormente desiderar- 
si per isperame una semenza tutta favore- 
vole a Dio, perchè eli’ era preoccupatissima 
dai pregiudizi d’ un’ educazione superstizio- 
sa , che vuol dire piena zeppa di specie di 
religione, di sperauze di premi, e di spa- 
venti di gastighi dell’ altra vita, e che non- 
dimeno mal grado tutte queste disgraziate 
prevenzioni a forza di osservare di reflette- 
re di combinare siete in oggi arrivato a que- 
sto segno di disinganno c di contraria evi- 
denza , che non vi è dramma di spirito in 
voi, die non vi gridi all’ orecchie del cuo- 
re che non vi è altro Dio che la natura. 

Benissimo; ma questo vostro cuore, 
all’ orecchie del quale parlano i vostri spi- 
riti disingannati , allo» , che vi metteste a 
osservate e riflettere, a combinare , in che 
grado era egli ? Eh conte non vi affati- 
cate a scrivermelo . Il vostro cuore era già 
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in uno stato, che gli sarebbe tornato male 
che Iddio ci fosse; e, perchè la ragione fa 
sempre la sua corte al cuore., però la vo- 
stra ancora s’accomodò a compiacerlo eoa 
far ricerca di quegli argomenti , che pote- 
vano meglio adattarsi all’ esigenza de’ suoi 
interessi; e fece, come quell’ avvocato,, 
che dopo avere scritto prò verilate poco 
favorevolmente nella causa del suo cliente, 
vedendolo tuttavia risoluto a voler litigare 
il torto , straccia il primo consulto e mes- 
sosi a compilare altri testi o inutili o con* 
troverai o caziosi gli riesce da ultimo d’in- 
gannar se medesimo il primo. Io ho anche 
conosciuto un personaggio , che , dilettan- 
dosi di dar fuora delle nuove false , come 
elle gli .ritornavano , da principio se ne ri-» 
deva , riconoscendole per di sua invenzio- 
ne; ma a poco a poco il numero dei rela- 
tori, gli arrivava a far tanto caso, che da 
ultimo le credeva . Voglio dire che non biso- 
gna che valutiate tanto la preoccupazióne del- 
la vostra ragione favorevole a Dio, che non 
valutiate per lo meno altrettanto la preoc- 
cupazione disfavorevole a Lui del vostro 
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cuore fortissimo a sedurre e a far venir dal- 
la sua 1’ islessa ragione. I Valloni hanno un 
proverbio ricordato in questo secolo in più 
d’ una occasione . Dicono che non v’ è uc- 
cello, che canti più dolcemente di quello, 
che canta di notte , ed intendono letteral- 
mente del^udgnolo , ma misticamente del- 
le insinuazioni di quei consiglieri, che con- 
sigliano sotto le cortine del letto; vedendo- 
si bene spesso prevalere questi a quegli, 
che parlano nei consigli di slato , avvenga- 
ci^ più conformemente all’ esigenza dei ve- 
ri interessi di chi gli ascolta . Non perchè 
le ragioni di quei primi siano le più forti 
e le più sane, ma, perchè hanno il vantag- 
gio di correre, in un tempo , che chi le a- 
scolta si trova o più debole o più infermo; 
in una parola, perchè allora sta a sentire il 
cuore , non la ragione. Ardireste voi di dir- 
mi che vi metteste a far questo studio, 
quando il vostro cuòre , trovandosi nella 
sua prima innocenza , gli sarebbe tornato 
bene di trovar sussistente la verità delle 
promesse eterne ? Certo no , poiché allora 
ben lontaui tutti i vostri spiriti disingannati 
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dal dirgli che non vi è altro dio che la 
natura, tutte le vostre ossa appassionate 
gli avrebber detto domine quis siniilis libi? ' 
Ecco conte mio com’ ella andò e co- 
ni' ella stette . Com’ ella sia andata di poi 
e com’ ella vada ancora al presente, sentite. 
Voi vi trovate in capitale , nas$4ta gioven- 
tù robustezza valore e condotta. Voi vi ve- 
dete amalo dal vostro padrone, stimato dai 
vostri generali , con aura nell’ armate , cor- 
teggiato dalle dame, e (quel, che importa 
assaissimo a rendere fruttifero quest’ultimo 
capitale ) tenuto in pochissima suggezione 
dalla moglie , che per altro ad avervi ella 
portato quel , che ella vi lia portato , vi 
converrebbe destreggiar con essa. Aggiugne- 
te adesso tavole giuoco conversazioni deli- 
zie piaceri e fortuna. Questa fa che, se usci- 
te in campagna, tutte le cose vi vanno sem- 
pre bene, facendo voi sempre il vostro dove- 
re; se vi battete in duello, n’ uscite sempre 
con vantaggio; almeno sin ora ella vi è an- 
data cosi. L’ inverno, se vi è da fare un’a- 
zione di brio, siete sempre il primo chia- 
mato . Andate ; battete l’ inimico ; tornate ; 
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provvedete di sciarpe tutte le pcttiniere del- 
le dame di *** j entrate a tavola in gran 
compagnia; ecco il discorso di religione in 
campagna. Sentile un brutale discorrerne 
con poco rispetto ; un altro , che ci fa del 
libertino , portar con derisioue un luogo o- 
scuro delia Scrittura ; accudir quello , che 
ci la il 'filosofo , e farne spiccare l’ impli- 
cala colla corrotta ragion naturale . Voi 
ridete e applaudite c, piacendovi tutto quel- 
lo , che tornerebbe comodo all’ esigenza del 
vostro cuore, la compiacenza a poco a po- 
co senz’ awcdervene vi tien luogo di per- 
suasione . In tanto mangiate e bevete alle- 
gramente, uscite da tavola bollente di viuo 
di concupiscenze e di vanità; tornate a ca- 
sa due ore dopo mezza notte; per poco al- 
zate la caima e la battete sul capo al pag- 
gio , che non vi corre subito avanti a pi- 
gliar il lume ; al valletto di camera , che 
visi fa incontro balordo dal sonno: tal vol- 
ta per energia bestemmiate ; entrale m let- 
to; per conciliarvi il sonno leggete un ca- 
pitolo o del trattato teologico politico o del 
leviatan; dite subito che hanno ragione e 
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prima d’ addormentarvi cominciate a sogna- 
re che Alessandro e Cesare a dire assai do- 
vevano essere appresso a poco , come voi , 
ma non più certo . Dormite sino a mezzo 
di ; andate in chiesa per vedere il bel mon- 
do ; affettate soprattutto 1' irreverenza, per- 
chè questa vi pare che rialzi il concetto del 
vostro spirito della vostra galanteria della 
vostra bravura j e in questo caso solamen- 
te , sto per dire , vi rallegrate che ci sia 
religione al mondo per far gala del non 
farne caso . 

Questi sono i fondamenti del vostro 
ateismo , e non le ragioni , che andate poi 
procacciando a sangue freddo per far cre- 
dere agli altri , e , se fosse possibile , che 
vostro malgrado non lo è , a voi medesimo 
d’ esservi determinato su quelle a ridervi del- 
» la religione . Pensatela bene e dite se la 
cosa nou andò cosi ; non a me , che lo so 
prima di voi , ma al vostro cuore ; e , se 1 
vostro cuore vi dice di si, fate qualche con- 
to di quel , eh’ ei vi dice . Ma avvertite a 
star bene in orecchio, perchè adesso, eh’ e- 
gli si sente sauo e gagliardo, è lacil cosa 
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eli* oì ve lo dica sotto voce, come quello, 
che desidera forse di non essere inteso dalla 
vostra mente , il cui disinganno gli guaste^ 
rebbe tutti i fatti suoi , se veramente ella 
restasse persuasa della forzata confessione , 
eh' ei rande sul tormento della conosciuta 
e nè pure a se stesso ricopribile verità . Sia- 
te però certo che quel fiato , che gli toglie 
presentemente il rigoglio della sanità , glie 

10 renderanno i languori dell’ agonia . e che 
allora ei caverà fuori un metallo di voce , 
Che vi parrà un tuono , e vi dirà non so- 
lamente quel, che vi dice adesso, ma di più 
pretenderà d’avervelo detto in modo da po- 
tere e dover essere stato inteso a chi avesse 
voluto intenderlo . 

Io non so se voi vi diate a credere che 

11 vostro ateismo sia dell’ istesso carato di 
quello de’ due nostri comuni amici morti , 
pochi anni sono * Se lo credete , vi posso 
dire che v’ ingannate assai , perchè , sebbe- 
ne anche il loro fu da principio ateismo di 
tiesto , il nesto era cosi bene Impossessalo 
e aveva condotto rami cosi robusti e cosi 
induriti, ch’egli ne disgradava il tronco 
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maestro e poteva passar per di seme. Ann 
si può dire òhe sull’ ultimo ei fosse diventato 
di seme a dirittura, perocché, sebbene da 
principio fu il senso , che lo ricevè , in pro- 
gresso di tempo ei si dilatò fino nella ra- 
gione; mercè che applicatisi ambedue con 
attentissima diligenza a procurar di disfarsi 
di qualunque preoccupazione pretesero in 
certo modo di sradicare dalle barbe quel 
primo ateismo di senso e seminarne e ral- 
levarne un nuovo tutto razionale . 

Nè già ne colsero essi il seme da quel 
fondo di naturale avversione , che 1’ amor 
proprio della natura corrotta c’ inspira con- 
tro un Dio , che metta in suggezione le sue 
concupiscenze ; ma corsero come in vista 
delle più famose accademie d’ empietà , che 
fioriscano in Europa ; e , seriamente esami- 
nati tutti i loro sistemi e sceltone quello , 

• che giudicarono il meglio inteso e il più 
giudizioso , gettatone la più fresca e più 
riscelta semenza in uno spirito grande va- 
sto e sublime , che tale veramente era il 
loro , si diedero a coltivarla coti tutti i re- 
gali prescritti dalle regole di «ma si fatta 
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agricoltura . Delizie amori piaceri empiile 
ambizione , rigiro di corti , licenza di annate , 
lettura di libri i più conducigli a questo 
fine, pratica di persone rendute celebri per 
pubblica professione d’ impietà, le quali essi 
sempre ricercarono da per tutto con solle- 
citudine immensa , non perdonando nè a 
spese nè a viaggi sempre a oggetto di cor- 
roborare maggiormente le radici di que- 
sta pianta per arrivare un giorno a veder- 
ne e godersi in pace il suo frutto . Ma 
questo riuscì loro da ultimo della natura 
di quegli agrumi , die dopo essersi mostra- 
ti gialli l’ inverno ritoroau verdi la prima- 
vera , perdendo con quel primo troppo sol- 
lecito colore ogni apparenza della loro bu- 
giarda maturità . Poiché , come voi mede- 
simo mi scriveste a Vienna dell’ uno e a 
Firenze dell 1 altro con tanta vostra maravi- 
glia e scandolo insieme , appena avvertito il 
piimo che J 1 suo caso era disperato , dete- 
stata la sua miscredenza , si riconciliò colla 
chiesa e mori penitente almeno di capezza- 
le . E il secondo dopo la sua , non so se 
io me la chiami conversione o semplice 
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naturai resipiscenza , allora, che malcondotto 
da’ suoi disordini si awedde di mancare , 
cominciato a dare orecchie alle discrete in- 
sinuazioni del suo direttore , a poco a poco 
venne a concepire tale orrore delle proprie 
massime , che per esser morto da peniten- 
te non gli mancò altro che 1’ aver versato 
le sue lagrime nel seno della vera chiesa; 
e a questa sua resipiscenza sopravvisse più. 
mesi , conservando sempre una mente cosi 
limpida e «n raziocinio cosi forte , clie mai 
non l’aveva avuto migliore nel suo più per- 
fetto stato di salute . 

Ora che dite ? Io non vi porto raccon- 
ti di fede sospetta nè visioni di pii contem- 
plativi ; io vi porlo cose accadute nel co- 
spetto di uua gran corte , di un quartiere 
generale , in persone di gran condizione , 
di spirito , di sapere , di valore generalmen- 
te applaudito , riferite a voi , che non era- 
vate molto lontano dall’ uuo nè dall’altro, 
da testimoni degni di fede , e che voi me- 
desimo avete riferite a me per indubitate . 
Ditemi per vita vostra come potè seguire 
questa apostasia in uomini, che parevano. 
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siami lecito il dive , confermati in grazia 
nell’ateismo? E come, essendo seguita in 
loro, vi fate cosi franco in promettervi che 
non sia per seguire in voi ancora ? Oh , mi 
direte , quando gli uomini sono alla mor- 
te , non è più da tener conto nè di quel- 
lo , che fanno , nè di quello , che dicono ; 
tutti sono rimbambiti a un modo ; e quelle 
debolezze , che fa far loro la vecchiaia , glie 
le fa far V infermità «o la paura . Quanto 
poi a me , quando mai fossi per cadere in 
una simil debolezza , mi rincoro che mi farà 
poco inale , perchè la morte mi caverà pre- 
sto d’ impacciò ; e intanto avrò messo in si- 
curo di aver passato la vita tranquilla e 
d’ averne cavato quel poco, che si può pre- 
tendere d’ averne a cavare . 

Di grazia pian piano con questo rim- 
bambire cosi universale . Veramente voi ave- 
te una gran fortuna che io mi son sempre 
dilettato di legger poco e che di questo po- 
co non mi ricordo di nulla; che del resto 
crederei d’ affogarvi con gli esempi di quel , 
che hanno operato di grande gli uomini in 
punto di morte; e non dico adesso di quelle 




Morti, che a paro e sano intelletto si 
vanno a cercare lontano le centinaia delle 
leghe e che si sposano il più delle volte 
per impegno c talora per galanteria . Dico 
di quelle , che di loro cortesia ci vengono 
a trovar insisto a letto e che no» ci porta- 
no in dote nè meno un po’ di vanità di es- 
ser veduti morire con brio . Parlando di 
queste , io so pure clte Montagne avverti- 
sce che si vada a rilette in giudicare di al- 
cune azioni grandiose , che si vedono fate 
agli uomini in su quel punto , poiché , rade 
volte perdendo essi la speranza del vivere 
prima dell’ uso del discorrere , pensano in- 
tanto a prevalersi di quello stato per ac- 
quistare opinione d’intrepidi con speranza 
d’ averne a godere, guariti che saranno, 
onde il più delle volte quelle- azioni , die 
appariscono frutti della loro filosofìa, so*» 
foglie della loro vanità . Strana cosa che Io- 
spirito umano abbia a essere inquisito di 
rimbambire su i concetti ^ eh’ ei forma in 
punto di morte , della verità della- religio- 
ne senza che punto gli suffraghi per liberar- 
lo da questi indizi o la presenza di mente * 




a3 

colla quale in quello stato medesimo ei 
dispogli tal volta delle cose d’ un regno- o 
la saviezza-, colla quale ei regolerà le a» 
ziooi d" una guerra o finalmente l’ intrepi- 
dità, colla quale ei si vedrà per altro iu* 
eontrar la morte medesima , o che ella gli 
venga per natura o eh’ ci l’ abbia a riceve- 
re dalle mani de’ suoi nemici . 

In riguardo , poi a voi » se mi darete oc- 
casione di andare innanzi in questo com- 
merzio , non ho paura che non mi venga 
dieci volle il taglio di dirvi di quelle cose , 
che vi annacqueranno questa gran tranquil- 
lità , che presumete di godere insino alla 
fine . Per ora mi basta di ricordarvi ciò , 
che il secondo de’ due mentovati amici pri- 
ma di moine incaricò il sno direttore di dire 
a nn suo strettissimo confidente; ch’ei guar- 
dasse molto bene , poiché ei dà buon amico 
gli faceva sapere che , quando anche dilà 
non vi fosse nulla, stimava in ogni modo- 
che tutti i piaceri , eh’ egli aveva provali 
nel corpo, non valessero a un gran pezzo 
la sola atroce tortura , che in quello stato- 
delia sua resipiscenza ei provava nell" animo-. 



* 
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E si diclii.il - ?> eli’ ei distingueva molto bene 
in quel punto tra quel , che ei stimava e 
aveva provata una voltà , come un orrore 
di semplice ipocondria , e quel , eh’ ei pro- 
vala allora in qualità di un vero sensibi- 
lissimo dolor d’animo, che bene spesso gli 
tendeva insensibili quegli spasimi , che per 
tanti mesi gli fece provare un male della 
natura , che voi sapete . 

Bclmonle . 29 ottobre . 1680. 

lettera. 11 . 

Veri atei pochissimi. Gli uomini di buon 
senso , che danno in ostentar l’ impietà , 
siccome non diventano mai veri atei , così % 
mai non s’ assicurano nel loro preteso atei - 
smo . Questi son più lontani dal diventa- 
re veri atei , che dal professare qualche 
religione . 

Vi sarà parso strano nel legger la mia 
della settimana passata che io vi abbia vo- 
luto sostenere che voi non siete vero ateo f 
quasi che io pretenda di veder piti chiaro 
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nel vostro ctiore di voi medesimo, essendo 
assai comune e ricevuto il proverbio che sa 
meglio il pazzo i fatti di casa sua , che il 
savio quegli di casa d’' altri Ma perdona- 
temi; che molti fatti degli animi sono assai 
più facili a rinvenirsi di quelli delle case, 
perchè non è cosi facile il tener serrate le 
finestre di quegli , come di queste . E vi è 
di più che per le finestre degli animi spes- 
so vede più chiaro chi è di fuori , che chi 
è di dentro. Basta: siasi, come si pare; 
vediamo se oggi mi desse il cuore di pro- 
varvi per un altro verso la medesima veri- 
tà , scoprendovi per difettoso uno specchio, 
nel quale mi do ad intendere che voi va- 
gheggiate spesso il vostro ateismo , perchè , ' 

perduta la fede allo specchio , vi si renda 
almeno sospetta quell’ opinione , che in esso 
avete presa di voi medesimo . Voi senza 
dubbio vedete il vostro ateismo in quello , 
che supponete in molti altri, fatti, come voi, 
ed io vi dico che quello di quest’ altri, fat- 
ti , come voi , non è più vero ateismo del 
vostro c che, generalmente parlando, bisogna 
lare al numero di costoro una grossa tara . 
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"Voi per la prima mi avete aria di ero 
dere che tutti quegli , i quali nel sortir 
parlale con poco rispetto della religione non 
mettono subito mano alla spada e non gri- 
dano éjfuis ut Deus ? siano dal partito di 
chi l’ insulta , e molto più , se gli vedete 
applaudire con un ghigno . Nè io mi ma- 
raviglio punto di .questo vostro credere, es- 
sendo cosa ordinaria che ognuno , che ha. 
sposato una massima , piglia tutti gli atti 
equivochi degli altri per dichiarazioni espres- 
se ed apertamente favorevoli a’ suoi senti- 
menti. E la ragione non è altra se non 
che ognuno giudica il compagno da quel, 
eh’ egli pensa e pratica per se stesso . Non 
son dunque tutti atei quegli , che voi ve- 
dete o lacere o applaudire al sentimento di 
un empio . E bene spesso non solamente 
non sono atei quegli, clic hauno taciuto o 
applaudito , ma quei medesimi , clic lian 
parlato, non avendo essi il più delle volte 
parlato per altro clic per fare incetta di un. 
applauso, che sapevano dalle passate espe- 
rienze d' aver presto a pagar col rimorso e 
col pentimento . Lo ne ho conosciuti molli» 
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che ninna «osa crede van meno di qftello » 
che mostravano di credere ; eh’ era di noi» 
creder nulla ; e so che all’ uscir d’ un rad- 
dotto , che avevano tenuto allegro la sera , 
si ritiravano a casa a passar molto malinco- 
nica la notte. Ma non ci è che dire; quelr 
¥ assioma che è meglio perdere un amico , 
che un bel detto , non si ferma tra gli uo- 
mini solamente ; e quel clnrescere magni* 
inimicitiis si estende inaino al comprendervi 
Dio medesimo. 

Di quegli poi , che ascoltano , le ra- 
gioni del tacere o dell’ applaudire possono 
esser molte. Io non ve ne do ucssuna per 
buona ; dico bene eh’ e ? non è necessario 
che siano sempre pessime. 11 tacere sempli- 
cemente può. anch’ esser talvolta prudenza . 
L’ applaudire, non è dubbie, debolezza sem- 
pre; in chi di spirito; in ehi di cuore; e 
A essere anche debolezza di fede non, ne ar- 
guisce un’assoluta vacuità. 

In Madrid era intorno a quarant’ anni 
sono un uomo, il quale nei mesi della sta- 
te aveva una strana, ma pure assai galan- 
te industria per vivere. Andava egli attorno- 
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-alle case dei febbricitanti di condizione sul- 
l 5 ore , che essi ardevano ; e , perchè di 
quel tempo il patir la sete faceva alla feb- 
bre quell’ istesso bene, che le fa adesso il 
bere , dava loro a bere per gli occhi quel, 
che non potevano bere per la bocca , in 
questo modo. Si parava egli davanti al let- 
to e, sostenendo con tutte due le mani un 
gran • rinfrescatolo di cristallo tutto appan- 
nato e grondante dal gelo dell’ acqua , on- 
d’egli era pieno , facendo brindisi alla sa- 
late dell’ infermo , se l’ appressava alle lab- 
bra e , chiudendo gli occhi , colla medesi- 
ma stentata soavità, con cui altri si tirereb- 
be giù una giara di poche oncie, se lo be- 
veva tutto ad un fiato. Mi diceva mio fra- 
tello , il quale si era trovato a pagar pa- 
recchie di queste bevute visuali una dobla 
l una, die non è mai dicibile quel, che eà 
mentiva in un misto di gola, di ristoro, di 
maraviglia, di dolcezza, di liquefazione. 
La favola significa eh’, essendo noi febbri- 
citanti continui di quelle gran febbri enu- 
merate da s. Ambrogio e vietandoci unita- 
ftienle la ragione c il timore il bere a distesa 
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F infedeltà; sicut aquam , ci piace o ci lu- 
singa il vederne bere agli altri, che non at- 
tendono questo divieto : jo no bevo , die* 
lo spagnolo , pero me fiuelgo en ella ; in- 
tendendo dell’ osteria. Noi per nostra debo- 
lezza facciamo qualche cosa di più, perchè 
talora ci risciacquiamo la bocca, e voi cre- 
dete subito che mandiamo giù ; ma uon è 
sempre vero. In confermazione di ciò è sta- 
to detto da un gran santo che alcuni pec- 
catori , i quali dopo aver lasciato il pecca- 
to ritengono tuttavia una certa affezione al 
peccato , son simili a quei febbricitanti , ai 
quali essendo proibito il popone, pur godo- 
no di vedergli di recarscgli in mano di 
odorargli e spesso di pigliarne in bocca e 
sputargli. Questo , dice il santo, è un cat- 
tivo segno ; ma non sempre mortale . Oc 
l’ istesso può avvenire nella fede . 

Si danno anche de’ casi, ciré l’applau- 
so non è una approvazione del detto , ma 
nn ossequio mal misurato alla qualità di 
chi dice. Spesso è curiosità di sentir divau- 
taggio , spesso è riguardo di non mettere 
in soggezione , e spesso è gelosia di stima* 
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la quale è un capitale cosi prezioso al no- 
stro amor proprio, che non si vuole avven- 
turare a perderlo, anche tra quegli, che ne 
sono interamente falliti nel nostro concetto; 
dal che può avvenire che , ove sia uno, che 
parli in cosi fatti sentimenti, tutti gli altri 
non sapendo come se l’intenda chi parla e 
come chi ascolta , trovandosi tutti d’ accor- 
do a detestargli , facciano nondimeno a ga- 
ra d’ essere ognuno il primo ad applaudir- 
li , non per applaudirli , ma per mostrare 
«di non imbarazzarsene ; e cosi ne succede 
quel , che s’ è talvolta veduto succedere in 
alcune elezioni ; che , proposto da una fa- 
zione un soggetto odioso non meno a se, 
che all’ altre, non con animo di promuo- 
verlo , ma di farne un semplice spaurac- 
chio a quei del partito contrario , ha tal- 
volta prevalso a segno lo spavento in lut- 
ti , che niuno volendo restar coi demerito 
di non esservi concorso, si son trovati d’a- 
ver eletto concordemente quello , che tutti 
erano d’accordo ad escludere . 

Aggiugnete a tutto questo un’ altra' 
considerazione intorno a quegli , che non 
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solamente paiono ma dicono e credono 
di’ essere atei e non lo sono in ogni mo- 
do , ma son gente , — Qui font V homme 
intrepide , et tremblant de foiblesse, — At- 
tendent pour croire en Dieu que la ficvre 
les presse . — 

Tra questi, che senza dubbio son mol- 
tissimi , e’ sono gli atei , non di seme , ma 
di nesto , e però capaci di ritenere sotto 
l’ ipocrisia dell’ ateismo gli abiti della ga- 
lanteria , della prudenza e del valore ; voi 
già sapete che io ci metto anche voi . 

Panni di sentirvi dire che questi no* 
son quei tanti a un pezzo , che io mi do 
ad intendere. 

Se quegli , clie restano , non son quei 
tant’ a un pezzo , che vi date ad intendere 
Voi , e levati via questi ancora , che dico- 
no e credono d’essere atei, ma non lo so- 
no , ( che tutti questi parimente pretendo 
io di sbattere dal vostro conto ) non so se 
di quel primo sommato così spaventoso vi 
rimarranno i rotti . 

Volete voi vedere che voi altri, cioè 
voi e tutti quegli, che sono della vostra 
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tempera , non siete atei veramente ? I vo- 
stri discorsi la vostra condotta lo manife- 
stano , poiché state sempre sul cercar mo- 
tivi per diventar atei , benché già impegna- 
ti a vivere da atei. Voi fate giusto, coni’ un 
avveduto cospiratore nel cercar di compa- 
gni per la congiura, il quale a qualun- 
que egli attacca per tirarlo in essa non di- 
ce d’ avere in animo di tramarla ; perchè 
questo farebbe fuggire ognuno, ma eli ella 
è già tramata c che resa fortissima per nu- 
mero e per la qualità de’ congiurati sta per 
iscoppiarc a momenti ; quindi accostarsi a- 
gli amici per far loro un servizio, non per 
riceverlo. Cosi voi incerti, e , come appun- 
to vi descrive il testo ebraico al primo ver- 
setto del primo salino, inquieti d’animo* 
mal sicuri e sempre solleciti per quel, che 
andate macchinando, sotto spezie di vanta- 
re una somma sicurezza siete tutti intenti 
a procacciacela dalla riprova di quel, che 
paia agli altri de’ fondamenti delle vostre 
massime, e intanto, che mostrate già di a- 
verle sposate , state deliberando se vi com- 
pia lo sposarle, e pretendete chiarir vene da 
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quel, che farà il compagno; in somma sie- 
4e , come quegli , che vanno cantando a] bu- 
io per fingersi quella franchezza di cuore, 
che si sentono di non avere. 

Per altro , se veramente voi foste cosi 
paghi quieti e persuasi , come mostrate di 
esserlo , io direi che vi teneste in tanta 
buon’ ora la vostra quiete la vostra tran- 
quillità la vostra sicurezza e uon ci assor- 
daste tutto il giorno co’ vanti si odiosi del 
vostro disinganno . Veramente eli’ è una 
nuova da mancia il farci sapere che il no- 
stro spirito c un’ armonia un po’ di vento 
un po’ di fumo un po’ di nulla e che do- 
po le miserie di questa vita non vi è da 
aspettar altro che perder quel po’ di sen- 
so , che , cosi gravi , come elle sono , pur 
ce le rende care e desiderabili ; che non vi 
è altra differenza tra uomo e bestia che quel- 
la , che vi hanno posta gli uomini col por 
nome di ragione all’ istinto della loro natu- 
ralezza . E per voi all’ incontro eli’ è una 
gloria grande e per la vostra stima una let- 
tera di raccomandazione mirabile il prote- 
starvi che uon riconoscete altro tribunale , a 
ì'iag L. F. i. ; 
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chi render conto di voi medesimi , che voi 
medesimi ; che non avete altra legge che 
quella convenienza , che Vi nasce dalla ce- 
cità universale del mondo , di misurar con 
qualche riguardo l’ esigenze del vostro in- 
teresse e lo sfogo delle vostre concupiscen- 
ze . Egli è un segreto , che vai tant’ oro 
per renderci invidiabile il vostro stato , 
1’ obbligarci a considerarvi per bestie in 
vita , per nulla in morte, se vi crediamo j 
e , se non vi crediamo , per matti in vita , 
per infelici nell’ eternità , 

Io voglio adesso concedervi che noi co- 
si bene , come voi , ci possiamo ingannare 
nelle nostre speranze; o noi col trovar fal- 
se le promesse o voi col trovar veri i ga- 
stighi ; con tutto questo anche or» come 
ora il vantaggio è dalla parte nostra, per- 
chè noi vediamo finalmente che, quando ci 
fallisca la nostra speranza , avrem perduto 
manco di voi assai, se fallisce a voi la vo- 
stra ; e , quando il caso venga , a noi non 
rimarrà tempo da piagnerci nè a voi da 
rinfacciarci la nostra credulità; laddove be- 
ne toccherà l’ uno e 1’ altro alla vostra 








miscredenza.' E fra tanto dite quel, che 
volete j vi bisogna confessare che tutto li- 
fondamento di questa vostra pretesa tran- 
quillità si riduce ad una poco fondata e 
molto disgraziata espettativa che finalmen- 
te la morte col mandar 1* anima vostra in 
fumo le farà il piacere , che quel vecchio 
fedel senatore promesse di fare alla regina 
di Francia Margherita , subito intesa la pri- 
gionia di s. Luigi, ch’era di tagliarle la te- 
sta in quel punto medesimo , che i saraci- 
ni fossero entrati in Damiata. 

Posto ciò, da che mai può nascere iu 
voi un prorito cosi fiero d’ inculcarci mal 
sempre un disinganno a noi si molesto , a 
voi si obbrobrioso ? Da ver , da vero vor- 
reste voi di buon cuore che tutti ci lascias- 
simo persuadere dalle vostre ragioni ? e che 
per prima riprova dell’ onnipotenza della 
vostra persuasiva e della nostra gratitudine 
cominciassimo dal praticar con esso voi quel- 
le massime , che avrebbero a essere le pri- 
me sequele del nostro disinganno? Che vuol 
dire il far assegnamento sul vostro avere 
sulle vostre donne sulla vostra reputazione, 
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? usurparci di mano in mano tutto quello, 
che s’ adatta al nostro bisogno al nostro co- 
modo alle nostre superfluità , in somma 
1* arrogarci e l’ introdurre tra noi privati , 
come virtù morale , quel barbaro dritto dì 
convenienza, che la ragion di stato ammet-* 
te a’ principi per virtù politica. Io credo di 
no certo. Dunque avvedeteci una volta che 
la vostra non è carità, non è zelo della li- 
bertà dei nostri intelletti j ella è viltà , el- 
1’ è paura , eli* è ansietà di quel riposo , 
che , non avendo voi per voi medesimi , 
vorreste , come io diceva , assicurarvi alle 
nostre spese coll’ impegnarci nello stesso pe- 
nosissimo stato della vostra perplessità. Al- 
trimenti , se vi foste cosi certi , come voi 
dite , del gran valore di questo tesoro , io 
sono più che sicuro che ben lontani dal 
darlo a sacco a chi non lo cerca e non lo 
vuole , fatti in questo caso religiosi osser- 
vatori dell’ insinuazione evangelica andereste 
e vendereste ciò , che avete , per comprar 
quel campo , nel quale ei fosse , acciocché 
altri non vi si mettesse a cavare , se non 
prima di voi , almeno con esso voi f e non 
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fareste , come il pastore della pecora smar- 
rita , che , ritrovatala , chiama tutti i vicini 
a congratularsene , perchè nel vostro caso 
sarebbe un correr, risico di ritornar a per- 
derla nella folla . 

I privati dei principi insin tanto , che 
sono sicuri del lor favore, se attendete i 
loro discorsi , si dolgon sempre , non han- 
no mai nulla, non possono mai nulla, non 
fanno mai nulla, gli altri hanno tutte le 
ragioni d’ esser contenti , tutti hanno più 
del dovere , e per quel , che tocca il go- 
verno, tutto fa il principe, tutto fa il con- 
siglio . Ma datemi che uno di costoro co- 
minci a vacillare e che se ne accorga ( che 
rade volte se ne accorgono almeno in tem- 
po ) allora gli vedete affannare per appari- 
re quel , che cominciano a sentirsi di più 
non essere , allora esagerar le grazie le be- 
neficenze del padrone, allora dichiararsi di 
gemere sotto il peso degli affari , in som- 
ma allora poter essi tutto , far tutto . Oh 
che brutto linguaggio per un privato ! Egli 
si avvede minacciar rovina il tempio del- 
la sua privanza , e , perchè altri non vada 
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circospetto all’ entrarvi a adorare , stima 
opportuno l’ andarlo visibilmente sostenen- 
do con si fatti puntelli, essendo troppo ve- 
ro il proverbio spagnuolo che nadie appuri 
tala sino lo que se le cae. Cosi voi altri , 
vedendo posare in falso la vostra tranquil- 
lità , vi sfiatate a chiamarci e ad assicurar- 
ci della sua saldezza , perchè sperate che , 
quando saremo entrati ne’ vostri sentimenti, 
serviremo loro d’ appoggio . 

Ora die dite ? Vi par egli che le mie 
tare siano ragionevoli e che il raccolto del 
vostro conto ridotto al netto ascenda a un 
numero cosi grande , che basti a render pro- 
babile 1’ opinione di quei , che lo fanno ? 
Io credo conte mio caro che, se vorrete 
parlarmi con sincerità di questi , a’ quali si 
possa far il servizio di credere che siano 
così buoni atei , come lo paiono , difficil- 
mente passerete la mezza dozzina ; dico di 
quegli , fche avete conosciuti , che in sostan- 
za vuol dir di quegli , che sono arrivati a 
far parlare di loro a questo conto . 

Qui vi veggo storcere ; e ben inten- 
do che torna a parervi strano che io voglia 
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ridurre 1’ ateismo ad una si stretta oligar- 
chia ed escluderne tanti galantuomini , che 
pretendevano essersi latti di quel corpo . 
Ma non sono io solo , che ne gli escludo ; 
son ancora quei pochi di quel corpo mede- 
simo , i quali posson dirsi veri atei ; e , se 
volessero dirvi quel , che pensano , vi di- 
rebbono che non si fidano niente più di voi 
di quel , che a Napoli si fidi la corte di 
quei banditi , che per fare un fatto loro si 
rimettono a servirla , e si chiamano guidati. 
Torna però loro bene il mostrare di rico- 
noscervi del loro partito non tanto per ac- 
crescergli numero , quanto per dargli repu- 
tazione . Del resto quell’ istesso far tanto 
sforzo , come voi fate , del vostro ateismo , 
è appunto quello , che vi discredita prima 
con essi , che con gli altri ; e avviene a voi 
giusto , come a quei giovani viaggianti , che , 
arrivando a Parigi , per una sciocca vanità 
di voler passare per del paese , a forza di 
caricar le mode si scuoprono per forestieri. 
Sanno costoro benissimo che , per quanto 
voi vi spacciate ribelli irreconciliabili del» 
fa religione , non siete altro che semplici 
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malcontenti, e malcontenti; che ritenendo 
con essa mille attacchi , non vi è principio 
di dubbio che oggi o domani o alla più tardi 
quando vedrete la morte in viso vi parrà 
un zucchero il raggiustarvi seco . Essendo 
questa vostra franchezza uno di quei cor- 
petti pretesi a colpo di pistola , che ci fe- 
ce vedere a Colonia il conte Tott , e nelle 
varie prove di manifatture de’ quali ci dis- 
se essere infin allora a parecchi migliaia di 
scudi , essendo fatti a un’ infinità di doppi 
di taffettà finissimamente impuntito , arnese 
a mio credere da usarsi più per gala, che 
per sicurezza ; in supplimento della quale 
bisogna far conto di valutar il .comodo e 
talora la difesa , ma bisogna che la palla 
arrivi stracca bene , e in questo caso anco- 
ra la contusione non è deliziosa . 

Ma, possanza del mondo! vi sento 
replicare ; che mi manch’ egli per esser ateo 
al pari di costoro? 

Caro conte datevi pace; vi manca l’a- 
teismo , e contentatevi di non mi far repli- 
car ciò , che vi scrissi con 1» altra mia del 
temperamento, che bisogna avere per esser 
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suscettibile di un ateismo di prima sorta j 
fate vostro conto che non ci vuol di meno 
che 1 esser fatto da ritto e da rovescio , co- 
me quel nostro amico riconosciuto da voi 
e da me pel più illustre e ’l pii acciarpa- 
to maestro di questa teologia . Arrendetevi 
però almeno a confessare che , se ’l vostro 
ancora è ateismo, egli è di un’altra spezie 
da quello di questa gente, perchè egli o- 
pera in voi e in loro con differenza assai 
maggiore , che non opererebbero due diver- 
se religioni . Io per me son certo che voi 
non vorreste essere un di costoro per tutto 
1 oro del m'ondo , e osservo che vi rigirate 
loro d attorno il manco , che potete , trat- 
tandoli per un certo verso , come i nostri 
giovani scapigliati trattano i loro confessori, 
che fuor dell’ amaro punto di quella solen- 
nità addio per parecchi mesi . Vi è però 
questa notabilissima differenza, che , se i no- 
stri confessori son di una straordinaria e co- 
nosciuta virtù , per isciaurati che noi siamo 
e per poco conformemente che noi viviamo 
al loro istituto di vivere , se ci venisse da 
alto una grazia soprabbondante , la quale 
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ci facesse fare quel , che essi fanno , la gra- 
diremmo infinitamente } laddove voi altri , 
potendo colle vostre forze ordinarie menar 
la vita, che menano i vostri istruttori, non 
ne volete saper niente , anzi vi ridete di 
loro , e , quasi che non abbiano altro di 
buono che la loro teologia , per ogni poco , 
che l’abbiate assaporata, fate secondo quel- 
la la vostra professione della fede c nell’i- 
stesso tempo abiurate la lor morale. Nè mi 
dite : oh piacesse a dio che io potessi ar- 
rivare a quella superiorità d’ animo a quel 
disprezzo di tutte le cose a quell’ indiffe- 
renza a quell’imperturbabilità, a cui arriva 
per esempio 1’ amico . Parablas jr plumas . 
Se voi perdeste la metà di quelli attacca- 
menti , i quali v’ impediscono 1’ arrivare al- 
lo stato di costoro ; guardate quel , che vi 
dico; non solamente vi uscirebbe di grazia 
1’ ateismo , ma , del temperamento , che io 
vi conosco , se non diveniste cattolico , di- 
verreste de’ più morali e de’ più esemplari 
uomini , che si siano mai veduti nella reli- 
gione , nella quale siete nato , e l’ istesso av- 
verrebbe a ogni altro ateo alla vostra foggia* 
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Pensate se , ridottovi a una cruda natu- 
rale insensibilità a tutti i piaceri di que- 
sto mondo , il vostro cervello non vorreb- 
be cominciare a prepararsene qualcheduno 
nella speranza di quel dell’ altro . Se io a- 
▼essi la fede , dite voi , lascerei . ben io pre- 
sto tutti questi piaceri. Lasciate questi pia- 
ceri , risponde Paschal , e avrete presto la 
fede . Io dieo che in questo caso , se voi 
foste in un paese , dove l’ ateismo tenesse 
luogo di religione , voi diverreste ateo del- 
l’ ateismo medesimo e fareste , come quei 
magistrati , che nel tempo dell’ interim di 
Carlo quinto dopo aver abolito 1’ uso della 
confessione sacramentale tornarono a rido«- 
mandargliene . 

Voi ridomandereste un Dio e un evange- 
lo , e , quando anche non poteste crederlo 
vero, per non rimanere asciutto di ogni con- 
solazione v’ ingegnereste d’ ingannarvi con 
altrettante sottigliezze, con quante v’ inge- 
gnate adesso d’ ingannarvi per crederlo falso. 

Ma io adesso v’ arrivo . Chi v’ impedi- 
see che non arriviate all’ indolenza alla su- 
periorità dell’ amico ? Io , che secondo i 
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miei principi mi ho a condurre all’ acqui- 
sto della virtù per via di un aiuto , die mi 
ha a venire di sopra , se non ci arrivo , 
posso forse lusingarmi di avere qualche scu- 
sa ; ma voi , che senza dare in pelagianismo 
potete considerarvi sempre in istato di fare 
tutto quel , che volete , essendo la natura 
per simili virtù una grazia efficace , che non 
manca mai, dio guardi. Voi siete, come 
quei cortigiani dell’ imperator della China , 
che , quando muore il padrone e sono già 
stati dichiarati quegli , che si hanno a sot- 
terrare con esso per andarlo a servire nel- 
1* altro mondo , lasciate pur dire a loro del- 
la grande invidia , che hanno agli eletti , del- 
la loro sorte , e quanto darebbero per en- 
trare ne’ loro piedi . Bella scena vedere il 
conte in un di quei suoi cosi frequenti pel- 
legrinaggi a Londra , con quel giustacuore 
violetto unto bisunto , con un bottone da 
capo un da me£zo e uno da’ piedi di tre 
diversi colori , con un fazzoletto dell’ Indie 
al collo , coi peli della barba la metà più 
lunghi di quegli della parrucca , con un 
cappello a quattro acque e un ferraiolo 
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bigio, e in quest’ equipaggio regalare d’ima 
alternativa di freddure e di zaffate di ta- 
bacco del Brasile nel viso ni yladj * * * nel 
gabinetto della regina ! Io vi ci vorrei un 
poco vedere , e vi assicuro che non mi 
parrebbe fatica il fare un viaggetto sino a 
Londra. 

Ma , perdio la vostia galanteria nel ve- 
dersi in questo ritratto non si metta in qual- 
che strano sconcerto , presto vi dico j alle- 
gramente ; non dubitate ; il vostro ateismo 
di seconda sorta non vi consiglierà mai di 
queste mode , se non quanto ci si mesco- 
lasse la politica : voglio dire , se non ve- 
nisse un principe dell’ umore dell’ impera- 
dor Giuliano , quando ognuno s’ infagottava 
in un mantello sino alle calcagna per parer 
filosofo. Ma , perchè , grazie a Dio in og- 
gi i principi della nostra Europa son più 
portati a far regnare il cristianesimo , che 
la filosofia , e il cristianesimo non è cosi i- 
pocrito , su questo punto voi potete avere. 
l’ animo in pac; d’ aver ad esser sempre 
tutto lindo tutto galante e passar per 1’ uo- 
mo del miglior gusto nel vestire . 
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Ma intanto piacciavi d’ osservare T da 
questa baiata come io non parlai affatto 
allo sproposito , quando vi dissi nella mia 
dell’ ordinario passato che voi speravate in 
vano di aver a essere di quei pochi , che 
ritengon sino alla morte l’ imperturbabilità 
del loro ateismo ; adducendovene per ragio- 
ne la differente tempera , che ci vuole per 
riportarne questo miserabil vantaggio; con- 
venendo essere di un umore stravolto au- 
stero fìsso insensibile ai piaceri e solamente 
impastato di curiosità e di presunzione . E 
certificatevi pure -che il vostro ateismo è un 
accessorio alla vostra sensibilità al piacere; 
dove in questi altri il piacere è un accesso- 
rio al loro ateismo , non appetendosi da 
questi tali il piacere , in quanto piacere , 
ma in quanto il poterselo pigliare senza ri- 
morsi serve loro di una riprova della per- 
fetta consumata bontà del loro ateismo . A 
proposito di che mi sovviene eh’ , essendo 
una volta in mia presenza stato domandato 
da non so chi a quel disgraziato com’ ei 
si rendesse sensibile alla galanteria colle da- 
me : pensate : rispose con ima certa sua 
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smorfia: appena una volta in cento per 
medicina . 

Bel monte . 5 novembre . 1680. >* 

1 

» l 

lettera ni. 

Disgraziato carattere de’ veri atei . Jl vero 
ateismo , s ’ è nel mondo , è parto di una 
superbia affatto trascendente rallevato da- 
gl’ interessi della natura corrotta. 

Eccomi ad infastidirvi per la terza volta 
prima di veder la replica alle mie antece- 
denti $ e tutto questo a conto di una sola 
vostra misera lettera . Di buona ragione 
v’avreste a rimanere dello stuzzicarmi su 
questa materia . Vostro danno : il provo- 
cato ha dritto di portar sino a un certo 
segno il risentimento di Ih dal giusto valor 
dell’offesa e tuttavia non restar debitore di 
altra soddisfazione al provocante , l’ esorbi- 
tanza del risentimento conguagliandosi col- 
l’attentato della prevenzione. 

L’impegno , nel quale io mi messi col- 
le passate di discreditare a voi medesimo 
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il vostro ateismo col sostener voi e tutti i 
galantuomini , come voi , per non veri atei , 
anzi per veri ipocriti dell’ ateismo , si tira 
dietro il secondo impegno di farvi ricono- 
scere quest’ istessa verità dal confronto di 
quegli , che sono appresso di me veri atei j 
tutto che incidentemente io ve ne abbia già 
detto qualche cosa . 

Vi torno dunque a dire in primo luogo 
che i veri atei, se qualcheduno ve n’è, son 
pochi pochi pochissimi . Voi scotete la te- 
sta , ed io riscuoto arditamente la mia j 
perchè io so al pari di voi in questo gene- 
re quel , che appresso a poco fa il mondo . 
Io l’ ho girato , quanto voi , e forse e senza 
forse più di voi; ho veduto, ho trattato, ho 
frugato tra tutte le gerarchie di persone e 
di umori ; e fatevi vostro conto che io po- 
trei dirvi a point nommé chi e quali sian. 
quegli , che voi potete considerare per le 
colonne della vostra chiesa, e individuarvi 
nel tal luogo il tale, in quell’ altro il tale, 
e via via andarvegli a uno a uno nomi- 
nando tutti , perchè , sapete ? Questa razza 
di cervelli a chi non gira il mondo pei 
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copiare epitaffi e per comare scalini di cara-, 
panili dk presto negli occhi . Ora io posso 
dirvi die costoro non sono nè infiniti nè 
molti •, e in tanto ne pare a voi diversa- 
mente , in quanto voi contate i principianti 
e i guastamestieri , laddove io conto sola- 
mente i maestri . 

Io so e mi ricordo averlo rammentato 
cosi in termini generali nella mia prima 
lettera che in molte parti e più in quelle 
di mano in mano , dove 1’ indispensabilità 
della guerra il rigiro degli affari e l’ inte- 
resse della mercatura accozzano cervelli di 
diverse credenze , ne’ publici raddotti nelle 
domestiche conversazioni ne’ gabinetti de’ 
letterati e de’ curiosi e infin nelle tavole 
de’ pubblici alberghi non si fa altro che 
malmenare i sensi della scrittura , autoriz- 
zare evangeli novelli , preferire le visioni 
de’ filosofi a quelle de’ profeti , rivedere il 
conto ai padri , leggere in cattedra delle 
virtù e de’ vizi senza morale, de’ sacramenti 
senza religione , degli arcani della divinità 
con più di sottigliezza , che di fede . Non 
saper nulla e dubitar di tutto j andar a 
Mag. L F. i. 4 
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caccia d’ intendere , dove converrebbe cre- 
dere $ pretendere che sia ragione il voler 
trascendere la ragione colla sola ragione j 
in somma disputar della fede contro la fe- 
de ; scrutar la maestà e sótto pretesto di 
stabilir religioni particolari gettare i fonda- 
menti dell’ ateismo universale . Ma che fa 
tutto questo? A voi fa caso-, e inspira ve- 
nerazione questa grand’ università di be- 
stemmiatori , perchè la considerate per di 
^ cattedratici ; ed io la disprezzo , perchè la 
considero per della scolaresca e della più 
minuta . 

De’ maestri , veri maestri , da uno in 
fuori io credo di poter dire d’aver trattato 
con tutti quegli , da’ quali voi siete stato 
a scuola ; e so che tutti hanno fatto una 
povera figura in questo mondo. Gente per 
lo più vile di nascita , sempre mendica , 
povera di cuore , inetta agli affari , pre- 
sontuosa del suo sapere e insanabilmente 
ostinata nelle sue immaginazioni . Il loro 
giudizio la loro volontà la loro coscienza 
niente migliore dell’ intelletto $ malabili % 
poco saggi e meno prudenti j onde la loro 
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scienza , tale quale ella si sia , piange loro 
addosso nè serve ad altro che a fargli ap- 
parire più deboli e ad essere più arroganti; 
in somma , quali appresso a poco ve gli 
dipinsi, quando vi feci il modello del tem- 
peramento , che ci bisogna per essere ateo 
depcndentemente da un principio d’ imma- 
ginata ragione . 

Consideriamo di grazia il più illustre 
ed il più acclamato di tutti costoro , giac- 
ché egli è appunto quello , che voi ed io 
abbiamo più intimamente praticato . Io non 
vi starò a domandare quel , che giovò a 
costui il suo ateismo , perchè mi risponder- 
tele che di tutte le traversie , che gli ac- 
caddero nel corso della sua misera vita ne 
fu sola cagione l’odio della verità. Vi pre- 
go solamente ad esaminar voi medesimo e 
dire se consideraste mai in costui altra abi- 
lità da quella infuori di adulare i dettami 
del vostro senso recalcitrante al giogo della 
religione e se dopo averlo voi ben cono- 
sciuto ed aver bene squadrati tutti i suoi 
talenti vi sarebbe mai caduto in animo o 
di regolarvi in altri affari col suo consiglio 
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■ir di delegare la minima delle cose vostre 
o civili o economiche o politiche all’ ac- 
certo delia sua direzione . lo so che uomo 
più corto più legato più dappoco di costui 
non trovaste mai a’ vostri giorni ; e mi ri- 
corderò sempre che la prima volta, che mi 
conducente da lui , all’ uscir di quella sua 
infelice stamberga quando gli avemmo vol- 
tate le spalle, chi mai direbbe (esclamaste 
tutto estatico di maraviglia e di adorazio- 
ne) che questo piccolo ridicoloso uomo 
vedesse più chiaro di tanti ? In somma da 
quest’ unico pregio in poi a ben studiarlo 
in tutto, se non volete mentire alla verità, 
so che vi ha da esser forza il confessare 
che anche a considerarlo senza l’ odio ad- 
dosso d’ un ateismo dichiarato un uomo 
della sua qualità non poteva sperare fortuna 
migliore di quella , ch’egli ebbe fino alla 
morte. Io venero infinitamente la religione, 
ma non per questo non mi do io ad in- 
tendere ch’ella metta il cervello, dov’ei non 
e così tengo per indubitato che , se co- 
stui fosse stato un zelantissimo cattolico , 
può ben essere che egli fosse riuscito mi 
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gran santo , perchè la pienezza dei deni so- 
prannaturali non s’ imbarazza della piccola 
tenuta del vaso, che gli ha a ricevere; ma 
un grand' economo un gran cortigiano un 
grand' uomo di stato non già , a meno che 
Iddio non 1' avesse rimutato da capo a pie- 
di nel prudenziale ; anzi nè pure un giudi- 
zioso direttor d’ anime , non che un savio 
e discreto fondatore d’ un pover’ ordine re- 
ligioso . 

Fate pur vostro conto che paucis mu- 
ta! is questo è un carattere , che torna di- 
pinto a tatti quei pochi , che voi ed io 
abbiamo conosciuti dell’ umor di costui ; e 
non occorre dire : ella non istà cosi ; e’ ve 
ne sono di quegli , che sono altri uomini ; 
perchè questi , che voi chiamate e che io 
ancora confesso che son altri uomini , vi 
torno a dire , non sono i maestri ; siete voi 
altri poveri scolari , i quali secondo il co- 
stume de’ principianti , quanto più sono ad- 
dietro, tanto più presumendo di essere in- 
nanzi, e di saperne, quanto il maestro, dite 
e credete di essere atei e non lo siete: che 
però , se con quella poca d’ iufarinatura 
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d’ ateismo non avete tutte le altre disgra- 
ziate qualità de* vostri istruttori , sappiatene 
grado non al molto, che sapete delle loro 
lezioni , ma al poco . 

È vero che cosi voi , come quegli , 
convenite in negare Dio ; tuttavia fa assai 
la differenza de’ motivi del negarlo . Voi 
altri lo negate , perchè lo temete ; e finite 
qui: quegli lo negano, perchè l’odiano; e 
l’ istcsso negarlo divien poi loro un secondo 
motivo d’ odiarlo . Quindi il vostro motivo 
è , dirò cosi , un solo ; il loro è , se non 
doppio , almen rinforzato . Aggiugnete che 
il negarlo per timore è una spezie o un 
principio di confessarlo o almeno un tal 
qual ricordo , eh’ ei ci potrebbe essere $ 
laddove il negarlo per odio non si tira die- 
tro nessuna di queste conseguenze , poten- 
dosi odiare l’ idea di .una cosa , die non si 
crede , ma non già temere . 

Che, se mi dite che anche dai negarlo 
per timore ne risulta 1’ odio figlio neces- 
sario e infallibile di qualunque offesa , vi 
rispondo che ci è in ogni modo una gran 
differenza tra odiare e odiare . Voi odiate 
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Dio col cuore, perchè v’incomoda nel sen- 
so ; quegli 1’ odiano coll’ intelletto , perchè 
gl’ incomoda nella ragione . Ora padron 
mio son altri nemici gl’ intelletti , che i 
cuori . I cuori sono una spezie di milizia 
orientale molle effeminata , che fuori di 
quel primo impeto non regge a’ disagi del- 
la guerra e a sangue freddo vuol godere 
del quartiere. Ma gl’ intelletti sono milizia 
europea e ben settentrionale e agguerrita 
dalle fascie , abile a star sotto le armi di 
tutte le stagioni ; milizia in somma , che 
veglia , quando il cuor donne ; che non fa 
mai nè pace nè tregua c non da c non do- 
manda quartiere . . 

Io vi dirò una cosa , che in me mi 
pare un’ impielà . Quest’ odio , die voi altri 
portate a Dio , è frutto di un seme , che 
tutti abbiamo in corpo , quando nasciamo ; 
e non è altro che qnel fondo sconosciuto a 
noi medesimi d’avversione naturale al me- 
desimo Dio, che c’ ispira un’ occulta ragione 
di stato della nostra natura corrotta $ giu- 
sto in quel modo e per quella istessa ra- 
gione , che ogni principe si può dire che 
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nasca con un fondo a lui medesimo scono- 
sciuto d’ avversione naturale a quel vicino , 
che gli dk maggior suggezione o gelosia . 
Il qual principe siccome non s’ avvede di 
questa avversione , se non da quel punto , 
in cui comincia a formar disegni poco com- 
patibili con gl' interessi del vicino , e a 
mano a mano , di’ ei più s’ invaghisce di 
tali disegni e clandestinamente gli sposa 
e comincia successivamente a pigliar misure 
per effettuargli , si sente ricrescere il senti- 
mento di questa avversione particolarmen- 
te , se il vicino è più potente di lui; cos» 
il cuore umano non si avvede della sua av- 
versione a Dio sin che ei non si mette in 
positura d’ apprendere di dover essere con- 
trariato dal medesimo Dio , 1* infinito della 
cui appresa o almeno sospettata potenza 
producendogli un infinito di timore , ove 
questo nou serva a tenerlo a freno , a mi- 
sura , eli’ ei lo getta nella disperazione , gli 
cava fuori tutto il senso dell : infinito della 
sua contrarietà . 

Voi ben vedete che questo è un odio 
figliuolo della fede, e che ogni ateismo t 
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che abbia principio da quest’ odio , ritiene 
una molto stretta congiunzione con essa fe- 
de: e il riunirsi tra’ congiunti succede talo- 
ra da un punto a un altro . fVnzl guardate 
quel , die io direi ; direi che questa manie- 
ra d’ odio non distruggesse o più veramente 
non sopprimesse altro abito soprannaturale 
che la speranza , onde a voi altri più par- 
ticolarmente si adattasse quel nome di filli 
diffìdentes , che dà l’ apostolo a quegli , in 
quibus et nos ali-quando conversati sumus 
facientes voluntatem carnis nostrae ; ed in 
un altro luogo , qui desperantes semetipsos 
tradiderunt impudicitiae . 

E veramente che cosa ha da fare col-- 
la fede 1’ odio del cuore , cioè del senso pu-, 
ro puro animale , che non la discorre ? Il 
senso non domanda altro che il diletto j e 
il diletto , in quanto diletto , non ha nien- 
te che spartir colla fede . Ha ben di grau 
guai colla speranza di quel , che promette 
la fede. E però vero che , dalla morta spe- 
ranza nascendo subito il timore e il timore 
amareggiando subito il diletto , il senso , che 
ne resta incomodato e che , non sapendo 
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di logica , non può combattere la fede , 
ciré una cosa tutta razionale , non ha al- 
tro ripiego che i ! interdire alla ragione il 
conversar con essa ; e cosi , tanto che dura 
l'interdetto, la fede in voi altri ammu- 
tolisce, non muore . Di qui è che , sicco- 
me il senso è quello , che impone questo 
silenzio alla fede , e non la ragione $ niente 
niente clic il senso allenti , la fede rià la 
parola $ la ragione per se stessa , in quanto 
ragione , animandola , anzi che disaniman- 
dola dal parlare . 

L’ odio di quegli altri è ben di altra 
complessione . Essi non odiano puramente 
per quel principio basso c vigliacco <Jel ti- 
more d’ esser gastigati , per il quale odia- 
te voi . Essi s’ accomoderebbero , sto per 
dire , a poter e dovere essere gastigati da 
un Dio, che paresse loro degno di coman- 
dare a’ pari loro . Anzi sogliono costoro il 
più delle volte professare di riconoscere un 
Dio , ma un Dio ricorretto , dicono essi , 
da quegli estremi da quelle alternative ora 
di troppo severa austerità e sostenutezza 
ora di troppo tenera condescendenza e quasi 
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abbiezione , che mette addosso al suo Dio 
la fede cristiana $ che perciò , sdegnando es- 
si il nome troppo odioso <1’ atei , fanno 
gala di assumere quello più specioso e 
niente meno malizioso di deisti . Per deisti 
non intendo ora qui sabclliam o antitrinita- 
ri , ma una nuova setta , che per mettersi 
al coperto dall' odio c dall’ esecrazioni , che 
corrono per gli atei dichiarati , si è più mo- 
deratameute avvisata di non contradire a 
chi vuole che Iddio ci sia, e di lasciarlo 
essere in santa pace , anzi di fargli , come 
si dice , il ponte d’ oro , rialzandolo con 
superbi attributi , ma tutti comodi , tutti 
amabili , lutti soavi , tutti deliziosi , senza 
poi darsi maggior pensiero di lui di quel, 
che essi credono eh’ egli si dia di noi . Set- 
ta in vero non mcn difficile e fastidiosa a 
combattere dell’ ateismo ; anzi sto per dire 
più invincibile ; come quella , che dietro 
questo terreno alzato di divinità oziosa e 
non curante si ritrinciera assai bene contra 
gli assalti di tutti quegli argomenti, che 
militano per la divinità , i quali portati con- 
tro di un ateo , che si fida sulla certezza , 
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di’ ei crede d’ avere , che Iddio non ci sia , 
possono fare qualche cosa , ma contra un 
deista non fanno breccia nessuna . 

Mi sovviene a questo proposito di un 
discorso , che mi tenne un giorno in car- 
rozza nell’ andare a Liancourt un mio gran- 
d’ amico calvinista , parlandosi di certa scuo- 
la di moderni teologi. Costoro , diceva egli , 
son veramente grand’ uomini ; ne sanno più 
de’ nostri vecchi e veramente hanno avuto 
occasione d’ imparare a nostre spese . I no- 
stri sont alle z un peu vite en besogne : su- 
bito dagli , dagli , butta giù immagini papa 
purgatorio indulgenze sacramenti j eli cap- 
peri ! non bisogna dar all’ arme e poi tro- 
vare stiano che il campo si levi a rumo- 
re. Quest’ altri signori sono più savi un pez- 
zo . Il papa ? vicario di Cristo ; che dub- 
bio ? Egli condanna le proposizioni ? e noi 
obbedienti le detestiamo . Immagini , indul- 
genze e sacramenti? cose ottime sante divi- 
ne. Ma questi sacramenti vanno in un gran- 
d’ abuso? bisogna porvi rimedio: orsù che 
1 recidivi non 5’ assolvano. Ecco subito fat- 
to uscir di grazia al volgo la confessione * 
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Vengo adesso e applico . Gli atei sono i 
calvinisti , e i deisti quest’ altri teologi for- 
se più perniciosi de’ primi. Vedono i deisti 
che il pretender di distruggere a dirittura 
Iddio è una cosa un po’ difficiletta non 
tanto per la preoccupazione a lui favorevo- 
le de’ cervelli degli uomini , quanto per 
quel , ciré ne persuade la ragion naturale e 
la filosofia . Dunque diciamo cosi : Iddio ? 
capperi ! Egli ci è del certo : questo non si 
può negare sena’ esser matto. Ma è egli do- 
vere eh’ ei si abbassi a certe minuzie ? vo- 
ler che gli uomini lo riconoscano l’adorino 
lo amino ? inquietarsi , se non lo fanno , pic- 
carsi con essi , far loro de’ dispetti o vero , 
passando all’ altro estremo , vestirsi della 
loro carne della loro miseria per redimer- 
gli ? Queste son voglie , son gare , son ba- 
locchi da bambini o debolezze da innamo- 
rati ; e nell’ uno e nell’ altro modo son 
pensieri frivoli , impieghi indegni della gran- 
dezza , della sapienza , della maestà d’ un 
Dio. Est- il possible mon très-reWrend pe- 
re quun si grand homme que monsieur le 
Cardinal s’ amuse par fois à dire la messe ? 
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Disse il re Gustavo al padre fra Giuseppe 
cappuccino mandalo segretamente dal car- 
dinale di Richclicu a Stocolm a intavola- 
re i primi trattati d’ allianza con quella co- 
rona . Oibò ; non per far apparir questo 
Dio ricco d’ amore non la guardiamo a 
farlo ndl’istesso tempo apparir ricco d 5 in- 
digenza . Dunque la divinità ..... necesse 
est immortali aevo stimma cum pace frua- 
tur semola a nostris rebus . 

Con tutte queste belle parole il fatto 
si è che il loro fine è il medesimo , che 
degli atei ; levarsi gli spaventi e levarseli 
meglio di loro . Perchè , come accennai di 
sopra , se agli atei si para d’ avanti una 
ragione , che arrivi loro un po’ nuova in 
favore deli’ esistenza di Dio , ■ oimè son su- 
bito morti di paura. I deisti no; sentiran- 
no tonare ; eh egli è Iddio ; che dubbio ? 
ma ei tuona per suo gusto. Non ci è mag- 
gior errore per un comandante di una piaz- 
za attaccata , che 1’ additare qualche posto 
veramente geloso e dire in modo, ch’ei 
pass’ esser sentito da’ soldati ; bisogna aver 
cura qui che , se l’ inimico arriva ima volta 
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ad alloggiarmi , siamo spediti . Perchè , sfc 
il caso viene, non dico dell’ ailoggiarvisi, 
ma che iu un assalto qualcheduno vi balzi 
su , a coloro par di vedere il diavolo . Ci 
vuole lo star sempre loro colla punta del- 
la spada appoggiata alle reni , e con tutto 
questo avete delle brighe a fargli stare a* 
lor posti , ( tanto perdono coraggio ! ) e , 
stimandosi tutti perduti , talora lo sono da 
vero. Simile pregiudizio si fa L’ ateismo in 
negare assolutamente Iddio, che, vedendo- 
ne 1’ ombra , si mette subito in disordine 
e in confusione j non cosi il deismo ; ( chia- 
miamolo cosi ) . Esso va già d’ accordo che 
Iddio ci è ; nè arrivandogli nuovo non si 
spericola nè perde tranquillità . Saldi , di- 
ce egli , egli è Iddio; ma non bisogna spa- 
ventarsene . Egli non è qui per farci ma- 
le alcuno ; che non si cura di noi . Egli 
farà i fatti suoi , e noi i nostri . , 

Ritorniamo all’odio-. Vedete voi vede- 
re quanto quest’odio è antico in noi e di 
quanto ha preceduto la sentenza , die il 
vostro cuore ha pronunziato contro Dio ? 
Fate inflessione a quanto tempo è , che voi 
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cominciaste a desiderar di distruggere tutte 
quelle cose, che la religione ha insinuato 
aver qualche relazione cou Dio. Voi sape- 
vate che di Dio si dice comunemente esser 
egli luce verità giustizia j e voi odiavate in- 
ternamente la luce la verità la giustizia , 
sto per dire , anche umana ; voi comincia- 
ste a sentirvi di desiderare che questa luce 
si estinguesse , che questa verità non fosse , 
che questa giusiizia si abolisse ; perchè con 
questo vi sarebbe parso di mettere in sicu- 
ro che , se Iddio fosse veramente e sovra- 
namente tutte queste cose , come si dice 
eh’ egli le sia in effetto , col distruggersi 
tutte queste cose tra gli uomini si sarebbe 
venuto in un certo modo a distinguersi 
Dio almeno in effigie . A proposito di che 
osservate come gli atei del gentilesimo , che 
tali possono chiamarsi i filosofi di quei tem- 
pi , tutti s’ ingegnarono di santificare la mo- 
rale . Solamente gli atei del cristianesimo 
hanno preso per assunto il metterla in can- 
zona sino a compararla a’ vestiti , che si por- 
tano per convenienza, benché talora tor- 
nasse più comodo 1’ andare ignudo . Perchè 
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questo? Perchè gli atei del gentilesimo e- 
rano atei di deità incapaci di dare appren- 
sione a uomini di giudizio e però non sot- 
toposte a esserne odiate . Quindi , accre- 
ditandosi la morale, non si accreditava 
nulla di pericoloso per la tranquillità del 
cuore umano : si accreditava una sempli- 

ce figliuola dell’ uomo , che aveva di bi- 
sogno dell’ uomo medesimo per sostenersi . 
Ma gli atei del cristianesimo , come atei 
d’ un’ idea di divinità capace di dar da 
pensare e più di mano in mano ai più sa- 
vi , accreditando la morale , verrebbero ad 
accreditare una certa natura di cosa dilu~ 
tioris divinitatis , questo bensì , ma final- 
mente una cosa troppo simbola a un Dio , 
che mette paura . Jlli scandal izanlur , 
quia ■veritalem nesciunt ; isti quia ode- 
runt . E così l’ ignoranza , che si ha di 
Dio , ha cercato la verità la luce la giu- 
stizia , che sono abiti della non conosciu- 
ta divinità $ dove 1’ ateismo , che vuol dire 
1’ odiosa cognizione di Dio , per quest’ i- 
stessa ragione , che ha raffigurate queste co- 
se medesime per abiti dell’ odiata divinità, 
Mag. L, F. i. 
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s’ c ingegnata di discreditarle , parendogli 
di combattere la divinità medesima , co- 
minciando a batter questi esteriori del rea- 
le della sua esistenza . 

Dirò di più che 1’ odio , che voi altri 
portate a Dio , vi ha fatto odiare a tal se- 
gno voi stessi , che per disfar lui desidere- 
reste di disfar voi medesimi in vita dell’ es- 
sere nomo , affettando 1’ adozione de’ bruti ; 
in morte dell’ esser qualcosa , aggregandovi 
all’ ignobiltà del nulla; che non per altro 
vi è cosi odiosa o la speranza o la lusin- 
ga del poter vivere o in un modo o in un 
altro eternamente , che per non introdurre 
almeno nella natura esempi di qualche co- 
sa capace di potersi supporre eterna c im- 
mortale . Fu detto di uu gran personag- 
gio avarissimo che dopo essergli riuscito di 
metter la nipote in una casa di gran fa- 
coltà ci non vedesse 1’ ora di morire per 
l’impazienza di dar luogo all’accrescimen- 
to della sua roba coll’ incorporarsi all’ im- 
mense ricchezze della casa , dov’ ei 1’ aveva 
destinata . Ma siasi la cosa vera o un bel tro- 
vato, costui finalmente desiderava la morte 
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temporale per gola «li ricchezze ; voi altri vi 
desiderate 1’ eterna per gola di povertà . 

Non sono , non son questi , crediatemi , 
i più intimi sentimenti della nostra natura : 
siccome il suo più opposto interesse è il fi- 
nire, cosi il suo più sincero dettame avereb- 
be ad essere quello di poter lusingarsi di vi- 
vere eternamente. E certo che, se l’uomo fos-- 
se tuttavia in quella prima prima età del 
mondo , in cui una contraria esperienza non 
l’ avesse ancor fatto decadere dalle sue spe- 
ranze , io tengo per fermo eh’ egli saprebbe 
cosi bene prevenire colle illusioni de’ suoi 
desidèri quelle del tentatore, che senza a- 
spettar i conforti del sua neqtiaquatn mo- 
riemini se lo direbbe -a se medesimo sotto 
voce . Ma due cose non glie lo lascian più 
dire in oggi c a tal uno nè anche Crederlo 
a chi glie lo dice ; 1’ esperienza quauto al 
corpo e la paura in quanto all’ anima. Con- 
scientia meritorum nihil se esse post nior- 
tem magis optant quarti credunt : malunt 
enim extlngui penilus , quarti ari supplì- 
eia reparari. Ora che ripiego? Eccolo $ poi- 
ché non possiamo persuaderci di non avere 
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a morire , persuadiamoci almeno di avere a 
morire , anche più , che costoro non voglio- 
no; e, se non possiamo sperar pe’ corpi l’im- 
mortalità , che dicono dell’ anime , speria- 
mo almeno per P anime la corruzione , che 
vediamo de’ corpi . 

Ma io son che semplice a dire che P o- 
dio, che voi portate a Dio, vi ha fatto o- 
diar voi stessi a segno di desiderar di disfar- 
vi ! Bisognava dire; l’amore, che portate 
a voi stessi , vi ha fatto desiderare di disfa- 
re Dio , giacche siete venuti al mondo iu 
un tempo , eh’ ei s’ era di gii» messo troppo 
cognito per poter voi sperare di rimetterlo 
incognito , come riusci di fare a tanti de- 
gli antichi filosofi dopo averlo tanto quan- 
to raffigurato per quello, ch’egli era, sot- 
to i velami della pubblica superstizione , 
che P istesso è dire dentro la caligine lumi- 
nosa della religion naturale . Costoro senza 
dubbio , anche seguendo la scorta della pu- 
ra ragione, veddero della divinità assai più, 
che per avventura non avrebber voluto ; e 
taluno di essi ne abbozzò ritratti cosi bel- 
li , che riuscì loro P innamorarsene , come 
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ne fanno fède le smanie , die mostrarono 
di menarne e le tenerezze , colle quali ne 
parlarono e ne scrissero , Con tutto ciò e 
che cosa produsse mai di buono questo lo- 
ro amore ? Come fu egli mai cosi voto di 
effetti cosi sterile di dimostrazioni cosi par- 
co di finezze così povero di brio così digiu- 
no di galanteria , in una parola così scompa- 
gnato dallo zelo da non essergli mai sovve- 
nuto di proccurare d’ invitare e giusta sua 
possa di forzare ancora , bisognando , pri- 
ma nuovi conoscitori e poi nuovi adoratori 
di questo mirabile oggetto , se non della 
loro fede , diciamolo in spagnolo , die espri- 
me meglio , de su desvaniecimento . 

In questo mi perdoni Gioseifo ebreo . 
Egli scusa alcuni di costoro mal a propo- 
sito col pericolo delle stravaganze di un 
volgo preoccupato di superstizione e di ri- 
gori de’ magistrati impegnati a mostrar d’ a- 
ver quella religione , che il più delle volte 
non aveano. lo non capacito gran fatto que- 
sti presupposti rigori dell’ inquisizione pa- 
gana ; e , quando pur l’ Infauste esperienze , 
di’ erano toccate a fame ad alcuni pochi , 
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servissero a discolparne alcuni altri pochi , 
ve ne resteranno sempre moki degli inescu- 
sabili . Certa cosa è che queste loro parti- 
colari opinioni in materia di divinità essi 
non le discorrevano cosi tra’ denti , che non 
si sapesse benissimo per 1’ universale esser 
essi atei della religione dello stato j e pure , 
dico io , chiudendosi gli occhi alla novità 
delle loro opinioni , tutto che scandalose , 
non si trovò mai nessuno di loro , che pen- 
sasse a valersi del suo credito se non per 
zelo , dio buono ! , almeno per ambizione 
per vanità in proccurare di abolire la pub- 
blica superstizione e indirizzare il culto de- 
gli uomini a qualche sorta di divinità , a 
cui se non fosse stato più giusto o più uti- 
le il renderlo , fosse almeno stato men ver- 
gognoso . 

Io la perdono a Parmenide a Pittagora 
e (via su) la perdono all’ istesso Platone, 
tutto che ei lo meriti meno, avendo ei più 
degli altri fatto l’ipocrita e più degli altri 
avendo avuto e credito e mezzi per tentare 
in questo genere qualche cosa di specioso, 
non di buona . Ma di quell’ Aristotele 
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«he ne diremo noi ? Costai ambiziosissimo 
costui ricchissimo costui maestro e assoluto 
padrone dello spirito , il più altiero , die 
mai fosse sopra la terra , in una parola co- 
stui capace di tentare e di riuscirgli quan- 
to avesse voluto , e pure non avere avuto 
o tant’ odio o tanto disprezzo della cono- 
sciuta superstizione , se non tanto amore o 
tanta stima di quel suo tale, quale Iddio, 
o altra qualunque cosa egli s’ intendesse 
sotto nome di primo ente , da saper dire 
una volta al suo giovane scolare : questi 
dii , che adora la Grecia , non son niente 
da più di te ; a pigliargli tutti , quanti e’ so- 
no, non hanno fatto la centesima parte del- 
le cose , che tu parte hai fatto e parte 1% 
tua virtù ti riserba a fare . Che sin adesso 
abbiano trovato chi gli adori fortuna loro j 
che insin adesso non ci è stato Alessandro: 
Ina adesso , che Alessandro ci è , è peccato 
che gli adorino gli altri ; è sacrilegio che 
Alessandro faccia le viste di adorargli e mol- 
to più che gli lasci adorare. Che un primo 
ente vi sia è indubitato. S’ei cura delTaaio- 
ni degli uomini , non è dovere che gli 
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«snrpìho più lungamente il luogo é le ado- 
razioni le sue fatture ; e , se tì non ne cu- 
ra , ma convien tuttavia il far credere che 
ei ne curi f onde convenga altresì per sem- 
plice freno degli uomini e per comodo del 
comun vivere il dare un capo visibile al re- 
gno immaginario della vacante divinità, que- 
sto oramai non avrebbe a esser altri , che tu. 

Vogliamo noi dire che ce ne fosse vo- 
luto divantaggio per infrenesire Alessandro 
di farsi riformatore della religione di tutta 
F oriente ? Uno stemperato , che pensò infi- 
no a gettarsi in un fiume , perchè dal 
non ritrovarsi il suo cadavere se ne avesse 
a inferire il suo trasporto in cielo da Gio- 
ve Ammone suo padre. Io non credo mica 
Alessandro così semplice di aver mai allog- 
gialo nel suo pensiero che Giove Ammone 
fosse il rettore del mondo j e quanto all’ es- 
serne egli figliuolo mi do ad intendere che 
non gli sarebbe paruto poco F assicurarsi 
d’ esserlo realmente di Filippo . Lo credo 
ben così briaco di vanità da aver delibe- 
rato benissimo di morire, perchè lo sciocco 
e credulo volgo, che credeva Ammone cosa 
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divina, avesse a creder Ini , autenticatone 
in tal modo per figliuolo , per cosa più che 
umana. Ma quel primo ente, che Aristote- 
le poteva insinuargli per oggetto un poco 
meno indegno delle adorazioni della Gre- 
cia, era ben altra cosa, che Giove Animo-; 
ne . Onde Alessandro poteva non solamen- 
te invaghirsene , ma , essendo quell’ ambizio- 
so e quel superstizioso , eh’ egli era , poteva 
per avventura fondarvi sopra di grandi spe- 
ranze di fortuna , d’ imperio e di gloria ; e 
a pensare di farne il più frivolo impiego , 
che far mai se ne potesse , vi era pur quel- 
lo d’ immaginarsi e si di sperare che per- 
suasi gli uomini di questa nuova e tanto 
più degna idea di divinità si sarebbero an- 
che resi più suscettibili dell’ inganno , eh’ ei 
meditava e nel suo se preparava al genere 
umano, di farsi credere più verisimilmente 
ingenerato di quella , che di un dio della 
razza di Giove Ammone . Ma pensate : nè 
Aristotele nè Piatone nè alcun altro mai si 
dette il minimo pensiero di addomesticare 
gli uomini con quegli altissimi prìncipi del- 
la natura , alla cognizione de’ quali gli 



74 

«ondassero non so se più immediatamente 
i loro intelletti o i loro cuori . Il perchè 
ve lo dirò in una spezie di novella . 

Trovandosi un mio amico in Amster- 
dam , capitò sull’ istesso albergo uno spa- 
gnolo di quegli ( che tra tutte le nazioni 
ve ne sono) i quali per cosa, che vedano, 
non arrivano mai a deporre quell’ opinione 
che fuori del Ior paese nè vi sia nè vi pos- 
s’ essere cosa, che meriti la loro stima. Co- 
minciatosi il mio amico a addomesticare con 
esso seco gli domandò un giorno che cosa 
gli paresse d’ Amsterdam . Quegli a rispon- 
der più colle smorfie , che colle parole . Ma 
some ? non gli pare una cosa maravigliosa 
questa uniformità di fabbriche tutte buone 
generalmente e molto molto galantemente 
ornate ? questo gran numero di canali tutti 
coperti di barche cariche delle ricchezze di 
un mondo ? questi alberi queste strade que- 
sta pulizia ? In somma dovette dirgli tutto 
quello , che può dirsi di Amsterdam , per e- 
sigeme una confessione non punto forzata 
della sua bellezza della sua ricchezza della 
«uà allegria . Tutto questo non cavava il 
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nostro uomo del suo contegno ; talmente , che 
colui entratoci in collera , ma che diavolo! 
gli soggiunse, sari possibile che a voi solo 
non paia bello Amsterdam ? Vaya rispose 
allora lo spagnolo con una grandissima fieni- 
ma e con una capata all' innanzi indicante o 
disprezzo o nausea infinita para pintado. 
Applico adesso al caso mio. 

Io credo che questo dio riconosciuto 
da’ filosofi più nobilmente filosofanti , e più 
degli altri il dio di Platone , che per con- 
fessione dell’ istesso Giosefifo rende tant’ aria 
al vero Dio , sia parso senza dubbio a tutti 
quegli , che hanno dato in immaginarselo , 
una cosa bellissima . Ma para pinlado 
per semplice pittura , non già per lasciarli 
pigliare mai tanto corpo nella loro immagi- 
nativa, che a poco a poco da pittura pas- 
sasse a tutto rilievo , onde ne venisse for- 
mata una statua difficile poi a smuoversi e 
grave troppo a reggersi in sulla base del- 
l’ appetito sensitivo , a cui non tornava co- 
si bene il riconoscere un padrone da saper- 
si fare e rispettare e temere, come poteva 
forse tornar bene alla mente o sia porzione 
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superióre dello spirito il farsi per mero tra- 
stullo un oggetto d’ammirazione. E cosà 
io non mi maraviglio più come quest’ idea 
di divinità cosi nobile , tutto die sovvenu- 
ta in tutti i tempi e fra tutte quasi le na- 
zioni a moltissimi ingegni, non abbia mai 
trovato nè grandi adoratori nè gran predi- 
catori , e che , raffigurata tra la folla degl’ i- 
doli, anzi pur vedutane oppressa calpestata 
e soffogata , abbian tutti fatto sempre le vi- 
ste di non la vedere per non essere obbli- 
gati a darle la mano c ricondurla sul tro- 
no ingiustamente usurpatole dalle deità più 
obbrobriose ; nel che hanno fatto , come 
quegli elettori , che ragunati nell’ interre- 
gno per l’ elezione del nuovo principe , a 
tal uno , che fin allora vantarono per il 
più degno del principato , fanno 1’ esclusio- 
ne , non perchè lo stimino diventato men 
degno , ma per d»è lo riconoscon meno il 
caso a’ loro fini , che son di esaltare quello 
di mano in mano , sotto il quale si pro- 
mettono o maggior impunità a’ioro trascor- 
si o maggior utile alla loro avidità o mag- 
gior fomento alla loro ambizione . 
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Io non vi dico che ella sia andata per % 
l’ appunto cosi e che tutti quegli o filosofi 
o uomini di buon senso , che fuori de’ fer 
deli hanno subodorato uu dio un poco de- 
gno di far quella gran figura , che si pre- 
tende di fare a Dio , abbian fatto tutto 
questo discorso a fine di defraudarlo delle 
loro adorazioni e di quelle degli altri, che 
vanno dietro all’esempio de’ piu savi; per- 
chè non è necessario che il nostro intelletto 
si confessi sempre giusto a se stesso di tut- 
ti i veri motivi , che lo fanno operare; 
qiumt saepe sibi de se mens ipsa mentitori 
essendo anzi il più maraviglioso talento del 
nostro amor proprio il sapere ingannare non 
mica noi soli , ma se medesimo ; e la più 
sublime delle sue scienze quella di sapere a 
tempo e luogo ignorare utilmente i veri fi- 
ni , che lo fanno operare , quando partico- 
larmente ei dubita di operare a disragione , 

■© sia per non provarne il rimorso o sia per 
non sfiorarsi in parte , benché minima , il 
piacere del soddisfarsi , che consiste nella 
lusinga , se non nella realtà , di operare a 
ragione. Dico bene che qualche cosa su 
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quest’ -andare bisogna che vi sia stata del 
certo , poiché altrimenti si rende molto dif- 
ficile il concepire , come , determinatisi una 
volta gli uomini o a torto o a diritto di 
voler riconoscere un padrone ed essendo in 
loro arbitrio l’eleggersene uno degnissime, 
gli abbiano sempre preferito il più indegno 
di quanti se ne seppero immaginare . Per- 
chè qui una delle due o per dir meglio 
•delle tre: o questo padrone questo dio l’ lia 
fatto il timore j e qual ragione di ricono- 
scere il fondamento del loro timore in una 
cosa cosi debole , come la deità degli idola- 
tri ? o l’ ha fatto l’ amore ; e qual ragione 
d’ amare una cosa cosi vile ? o 1’ ha fatto 
la convenienza insinuata dalla moltitudine 
delle nostre miserie di figurarsi di avere uu 
protettore un consolatore u» rimunerato- 
re j c qual ragione di sperar alcun bene da 
una cosa -si fiaeca si povera si infelice ? E 
tutto questo , quando potevano figurarsene 
una ragionevole a temersi , degna d’ amar- 
si e capacissima di nutrir la lusinga di pro- 
tezione , di conforto , di premio ancora ? 
Ma egli è, credetemelo caro conte, che a 
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pigliar questa bisognava poi temerla trop- 
po, e per aver manco di che temere si son 
contentati d’ aver un po’ manco che amare 
e «che sperare , essendo meno incomodo al ge- 
nio delia nostra corruzione l’ oziosità dell’ a- 
more e la sterilità della speranza , che non è 
i’ esercizio passivo di un eccessivo timore . 

Concludiamo per tanto die tutti voi 
altri avete avuto gl’ istessi motivi di odiare 
Dio , che hanno alcuni filosofi d’ odiar la 
■geometria . Si sono introdotti questi tali 
nello studio della filosofìa senza alcuna co- 
gnizione delle matematiche , e , a poco a 
poco ingolfatisi nel profondo delle opinioni 
senza mai ma mai aver veduto la verità in 
viso , imbriacati di una vana compiacenza , 
che produce in loro quel poco , che e’ san- 
no t rigonfiato da quel molto , che presu- 
mono di sapere , e in sommo grado superbi 
e gonfi del titolo di maestri accordato loro 
dagl’ ignoranti , com’ egli odono dirsi che vi 
è una scienza , che insegna a misurar i golfi , 
che la lavagna è la pietra del paragone de- 
gl’ ingegni , che i libri d’ Euclide son l’ a b c 
della filosofia, gli vedete scatenarsi contra 
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questa povera scienza , come tante fiere sal- 
vatiche , armarsi d* improperi per ragioni , 
sbandirla dalle potenze più nobili dell’ani- 
ma , relegarla nella fantasia , discreditarla 
per inutile per fallace e fin a provarsi a 
calunniarla d’ irreligiosa . E perchè tutto 
questo fracasso? Non per altro, che per far 
godere l’ impunità ,a’ trascorsi de’ loro intel- 
letti di già impegnati e di troppo lunga ma- 
no assuefatti al libertinaggio dell’ opinioni . 
Io lascierò che voi facciate adesso l’applica- 
zione , che se ne viene assai naturalmente 
da per se stessa. Perchè, sebben pare che 
tra gli atei della geometria e quegli della 
divinità vi sia questa differenza, che i pri- 
mi si danno a mal fare avanti di saper del 
giudice e i secondi dopo aver preso sospet- 
to della tempera del suo umore , convengo- 
no però in questo , che tanto gli uni , che 
gli altri , Iran per motivi d’ odiarlo l’ ac- 
creditata infallibilità de’ suoi giudizi e la 
conscicnza inattutibile del proprio reato . 

Belmonte . 19 novembre. 1680 . 
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l'YtkrA IV. ' 

Intendimento delle presenti lettere . Irra- 
gionevolezza degli atei nel pretendere di 
negare Dio o perchè essi non V intendono 
v perchè assolutamente egli non s’ intende . 

Io vi confesso caro il mio conte che mi 
avete fatto passare una gran mano eli gior- 
ni in una fastidiosa inquietudine , poiché , 
trovandomi io senza vostre lettere e facen- 
do i miei conti che le mie tre scrittevi con- 
secutivamente in risposta alla vostra de’ 3 
ottobre prossimo passato avrebbero a esser- 
vi arrivate e un vostro avviso almeno di a- 
verlc ricevute avrebbe a esser tornato a me 
con tutti i suoi comodi , io cominciava a du- 
bitare che il mio modo di scrivervi vi a- 
vesse amareggiato. E, benché io non abbia 
mai dato nella bassezza di arrivare a pen- 
tirmi di avervi scritto quel , che io vi ho 
scritto, provava in ogni modo un sentimen- 
to infinito d’ avervi trovàto in mia tempera 
d’esservene offeso. Ora, lodato dio, che mi 
Mag. L. F. i. A 
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vedo fuori di tutte le mie perplessità e che 
in quello scambio provo un 5 immensa con- 
solazione in vedere che , se non vi sono 
piaciute tutte le mie proposizioni , vi è al- 
meno piaciuto il motivo, che non v’ingan- 
nate in credere che io abbia avuto di far- 
vele , e che con espressioni , che io non pos- 
so sospettare di doppiezza , mi fate cono- 
scer di averlo gradito . Sia dunque in buon 
punto j e senza perder più tempo venendo 
alla vostra de’ 19 dicembre , dico . Manco 
male che , se io mi fossi mai dato ad in- 
tender di avere a cavare qualche cosa da 
voi a forza delle mie insinuazioni , voi mi 
avreste presto cavato di errore , poiché dopo 
avermi voi detto in barzelletta che io vi fo 
troppo onore in mostrar di tenervi per re- 
ligioso a vostro dispetto ; che sperale che 
io lo dica in complimento ; che del resto vi 
parrebbe un’ indiscrizione il non volervi la- 
sciar essere ateo alle vostre spese , ripiglia- 
te subito il serio e mi dite 

Clic voi non negate Dio nè per odio , 
che portiate a lui, nè per amore, che voi 
abbiale alla libertà del vostro intelletto 
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considerata , come il più necessario e il più 
delizioso condimento de’ piaceri della vita; 
che non solamente qncsta libertà , ma gli 
stessi piaceri ancora barattereste volentieri 
con quella pace , che siete più che persua- 
so godersi da quegli , che possono accomo- 
darsi a credere che Iddio ci sia , e che vi- 
vono coerentemente a quel , eh’ essi credo- 
no e a quel , che ne sperano ; ma che voi 
per questo solo non lo credete , perchè non 
!’ intendete ; c , non intendendolo , vi par 
d’intendere assai chiaro che non ve n’ è di 
bisogno nè come di autor della natura , nè 
come di autor della grazia , la quale se- 
condo voi non è altro che un puro sinoni- 
mo delle irregolarità e delle debolezze del- 
la natura umana . Che del resto , se voi 
poteste crederlo o a me desse l’ animo di 
farvelo credere, sareste il più contento uo- 
mo del mondo e rùe ne professereste un’ im- 
mortale obbligazione ; poi sarebbe un farvi 
l’ istesso piacere , che si sarebbe fatto , po- 
chi anni sono , a un reo olandese sentenzia- 
to a morte , in darglisi la nuova esser sta- 
to creato sladtholder il principe d’Oranges, 




cioè esser rinaia nella repubblica quella po- 
testà, che unicamente gli poteva far grazia 
della vita . Cosi a voi parrebbe d’ esser ve- 
ramente trasferito dalla morte alla vita , co- 
me quelli, che dalla tirannia di un padro- 
ne inesorabile , qual è la natura , vi consi- 
derereste venuto alle mani di un altro pa- 
drone tutto bontà tutto amore tutto conde- 
scendenza tutto consolazione , il quale quan- 
do pur mai vi fosse e fosse tale , qual ne 
lo dipigne la religione , vi resta tuttavia 
questa giustissima speranza eh’ ei non vor- 
rebbe e , volendo , non saprebbe farvi eter- 
namente infelice per non averlo voi credu- 
to senz’ avervi elli dato il modo di poterlo 
credere prima di averlo inteso. 

* Io qui conte mio trovo una difficult à 
insuperabile per la vostra cura . Questa è 
che voi volete conoscere il medico in viso, 
ed egli medica gratis , è vero , ma sta sul 
puntiglio di pretendere che l’ infermo lo 
vada a trovare a casa, dove nè tampoco ei 
si lascia vedere e non vuol render con- 
to del suo segreto, ma vuole che si pigli 
in fede della grand’ aura, eh’ egli si è 
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acquistata in tante cure famose della cor- 
rotta natura , dopo che 1’ una e 1’ altra fi- 
losofìa se n’ era lavata le mani, che perciò 
fu detto che non sine testimonio se ipsum 
reliquit e che testimonia eius credibilia fa- 
tta sunt nimis . 

Su questi fondamenti io potrei dispen- 
sarmi dal tirare innanzi questo commercio, 
il quale preveggo che sarà una pessima occu- 
pazione per me e per voi; per me, perchè 
non mi dà l’ animo di darvi quello , che 
mi domandate , eh’ è il farvi intendere Dio ; 
per voi, perchè non farò altro che render- 
vi maggiormente contumace d’ avanti a lui . 

Tutto quello, che io posso fare e che 
’l tenero amore, che io vi porto, fa che io 
intraprenda volentieri di fare , è il provar- 
mi a vedere se mi riuscisse il convincervi 
che la condizione , che voi volete d’ inten- 
dere Dio per credere Dio , è in se irragio- 
nevole ; per voi temeraria , e per lui , quando 
egli mai vi fosse , è ingiuriosa ; e che tutti 
i fondamenti della vostra libertà sono deboli 
in se stessi e anche a giudizio della vostra 
propria interna tacita estimativa mal sicuri. 
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la questa limitata sfera di assunti si 
rigireranno sempre tutte le mie considera- 
zioni sinché durerà in voi il gusto , che 
mi fate conoscere avervi eccitato le mie let- 
tere , di seguitarmi a sentir su queste ma- 
terie con qualche curiosità , se non con 
qualche buona disposizione ; protestandomi 
che per quanto io sia per! dirvi non inten- 
derò mai presumer di dimostrarvi l’ esisten- 
za di Dio e molto meno l’ intelligibilità de* 
misteri della vera religione. Parlo di quel- 
la sorta di dimostrazioni , dirò cosi , vitto- 
riose, che trionfano necessariamente dell’ in- 
telletto , quali sono le geometriche e forse 
alcune pochissime volte le fisiche ancora , 
perchè queste , ove si dieno , fanno saper 
le cose c non più crederle , dove le cose 
della fede hanno bene a essere evidente- 
mente credibili , ma non già scibili nè per 
conseguenza evidenti . 

In una parola io farò poco più di quel- 
lo , che credè di fate il Galileo nel suo dia- 
logo de’ sistemi, che che ne dicano quegli, 
che non l’ hanno mai letto . Egli non pre- 
tese mai di dimostrare il moto della terra $ 
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pretese solamente di rispondere alle obiezio- 
ni contro il moto della terra . Cosi io non 
pretenderò mai di dimostrare Dio ; preten- 
derò solamente o almeno il più delle vol- 
te di rispondere all’ obiezioni e discreditar 
le massime di chi non vuole Dio . Non , 
perchè io non sappia che anche per via di 
ragioni umane e miste si può andar molto 
in là nelle prove dell’ esistenza di Dio j ma , 
perchè questa parte è stata già fatta da tan- 
ti ed è stato già detto tanto , che il met- 
tersi a fare o dire di vantaggio o non ba- 
sta ora mai o non bisogna ; e , quando bi- 
sognasse, non sarei mai io quello, che sa- 
pesse farlo . 

Posso ben io eseguir questo poco, che 
intraprendo , forse al pari di molti , che fa- 
rebbono assai meglio di me quello , che io 
ricuso di fare. Non, perchè io conosca' Dio 
meglio di loro , ma, perchè meglio di loro 
conosco i nemici di Dio ; ed è questo un 
certo buon frutto , che io raccolgo di cat- 
tivo seme , voglio dire di quella quando 
convenienza e quando necessità, che spesso 
mi corse ne’ mici impieghi e ne’ miei viaggi. 
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posso dire , per tutta l’ Europa non barba» 
ra , di trattare , siccome con ogni sorta di 
persone , cosi con molti di quegli , che fan- 
no aperta professione d’ impietà ; e cosi in 
concorrenza de’ più dotti e più solitari mae- 
stri in divinità il mio genio vagabondo vie- 
ne ad avermi dato un vantaggio sull’ an- 
dar di quello , eh’ è stato considerato aver 
le persone private sopra i principi per ben 
conoscere 1* inclinazioni e i naturali de’ me- 
desimi principi ; perchè in quella guisa , che 
quei , che vogliono disegnar paesi , si met- 
ton bassi nel piano a considerar le vedute 
de’ monti e de’ luoghi alti , e per conside- 
rar i bassi si pongono alti sopra i monti , 
similmente a ben conoscere i popoli biso- 
gna esser principe e a ben conoscere i prin- 
cipi bisogna esser popolare . 

Oltre di che , quantunque l’ ateismo 
paia una potenza più formidabile di quel- 
la dell’ eresia , ella in ogni modo è più fa- 
cile a combattersi , perchè contro 1’ eresia 
ci vuole scrittura , ci voglion concili , ci vo- 
glion padri , ci vuol teologia ; ed io non ho 
nessuna di queste cose : dove a combatter 
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1* ateismo basta solo quello , che i fran- 
cesi chiamano buon senso; e di questo non 
istiino presunzione il creder d’ averne tan- 
to , che basti a fare che non sia temerità 
andare all’ attacco di dettami spropositali . 
Anzi direi eh’, essendo l’eresia una fortez- 
za mal intesa e molto difettosa nella sua 
pianta , ma però fabbricata di buoni mate- 
riali , perchè tolti di mala fede bensì , ma 
però veramente tolti dalle scritture e dal- 
1’ evangelo , per questo ad espugnarla ci 
vuol forza e condotta non ordinaria . Ma 
l’ateismo, eh’ è un forte incantato, si ride 
delle batterie e degli attacchi regolari de’ 
teologi , poiché , negando esso loro i prin- 
cipi e quel loro ordine di procedere , co- 
me dicon le scuole , a priori , incanta su- 
bito l’ armi degli aggressori , i quali poi re- 
stano attoniti e colla bocca aperta in veder- 
sele restare in mano inutili , ma , se viene 
un fantaccino, che sappia il segreto e che 
per la pratica , eh’ egli ha della piazza , sap- 
pia ancora , dove sta l’ incanto , può facil- 
mente riuscirgli quello , che non è riuscito 
a’ generali in tutto il tempo di un lungo 
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assedio. Per la qual cosa die gran male sarà 
egli die io mi ci provi? Il trovar un gran 
teologo , che abbia insieme una gran pratica 
del mondo, l’ho per altrettanto difficile, 
quanto il trovare un gran pratico , che ab- 
bia una gran teologia. Dunque non sarà ma- 
le che, essendosi cimentati a questa guerra 
tanti uomini dotti , se non altro , pour la 
rarele du fait , si vegga cimentarcisi uno , 
che non ha altra letteratura che 1’ acqui- 
stata a cavallo viaggiando e sull’ osterie . 

Ma io dissi male , quando io dissi po- 
co fa che 1’ ateismo è un forte incantato . Io 
doveva dire un esercito , il quale ha fatto 
di molto danno , perchè è stato aspettato 
in* casa , e nessuno si è ardito a uscirgli in- 
contro per pigliar lingua a fine di tirarlo 
a combattere in campagna aperta per dub- 
bio , cred’ io , che l’ osservar da vicino la 
licenza di quell’ indisciplinata milizia o il 
comodo di quella armatura leggiera , non 
lo reclutasse d’ un gran numero de’ nostri 
desertori $ e forse ancora non ci siam cura- 
ti di proseguir l’ intiera vittoria trattenuti 
da un timore non punto irragionevole che 
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a’ meno forti non fossero meno mortali le 
ferite , che si dessero , di quelle , che si ri- 
cevessero j essendosi potuto dubitare che ucl- 
l’ aprir la piaga non ne vcqipsc serpendo su 
per 1’ arme qualche alito velenoso nella stes- 
sa mano del feritore . Il fatto però si è che 
noi fra tanto ci siamo sempre rimasti collo 
svantaggio di avere a stare su una mezza di- 
fensiva , avendo fatto poco altro che ripa- 
rarci , non so se io mi dica dall’ offesa o 
dalla bizzarria di qualcheduno de’ più ardi- 
ti, che ci son venuti a fare il tiro di pi- 
stola sotto i nostri rampali j c anche dopo 
riconosciuta la debolezza delle loro armi ci 
siamo in un certo modo fatti paura di re- 
carcele in mano per ispczzarle , colpa di 
una strana delicatezza d’apprensione che 
potessero farci male le schegge . Taut’ è ; io 
non voglio avere tanti riguardi da solo a 
solo con esso voi , col quale nè pur voglio 
battermi $ voglio solamente per provvedere 
più alla vostra , che alla mia sicurezza , che 
d’ amore e d’ accordo vi contentiate di dar- 
mi. in mano la vostra spada e vedere se a 
batterla sopra una tavola cosi di piatto, 
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come si suole per provar le lame, mi riu- 
scisse il farla saltar in pezzi . 

Voi vorreste dunque intendere Dio : 
■non è cosi ? Orsù , se voi mi dite d’ inten- 
der la natura, sarà anche dovere che io vi 
faccia intendere Dio . Ma , se , non inten- 
dendo voi la natura , pur credete la natu- 
ra , non è più ragione che mi chiediate 
d’ intendere Dio per credere Dio . 

Ma io veggo la natura , mi risponde- 
te , e non veggo Dio . Bene : ma in questo 
modo posso dir anch’ io di non aver mai 
veduto alcun uomo . Quis autem recte di - 
cat se aliquem hominem cogno\>isse , nisi 
in quantum potuit eius vitam nwluntaten i- 
que cognoscere , quae utique molem non ha- 
bet vel colores ? Nè per tutto questo io ho 
ragione a negare che in quel corpo, che 
io veggo e che non è 1’ uomo , vi sia l’ uo- 
mo. Or perchè l’avete voi a negare , che in 
questo gran corpo, che voi vedete della na- 
tura, vi sia Dio? Forse vi paiono i moti 
della natura cosi languidi e cosi a caso da 
potergli torre in cambio da quegli di un 
morto , che ruzzoli giù per una china o che 
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stramazzi subito in terra dopo lasciato in 
piedi ? Almeno ricordatevi che i moti della 
natura sono cosi vispi e vivaci, come que- 
gli , da’ quali argomentate lo spirito nel 
corpo umano. Siccome , dunque , voi da’mo- 
ti del corpo umano credete in quel corpo 
lo spirito dell 5 uomo , cosi da’ moti di que- 
sto gran corpo della natura o credete o al- 
meno non pigliate occasione di discredere 
lo spirito della natura ; e , giacche siete 
tanto portato a creder questo corpo infinito 
anche uno spirito proporzionato a questo 
corpo ( e ciò sia detto con tutte le dovu- 
te precauzioni ) sarà per avventura quel 
Dio , che noi cerchiamo . 

Avvertite che qui non vi venga voglia 
di dirmi che , se io mi contento di am- 
mettere Dio nella natura , come lo spirito 
nel corpo umano , ne siete contento afiche 
voi ; perchè questa sarà una pistola scarica , 
che farà paura a due j a me colla somi- 
glianza d’ Iddio allo spirito umano nelle 
funzioni vitali ; a voi colla somiglianza del 
medesimo Dio al medesimo spirito umano 
nelle intellettuali . 
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Yoi vedete la natura e non vedete 
Dio ? Ma chi vi ha detto che quest 5 istcssa 
natura sia una cosa da per se e non anzi 
un vestigio visibile di un principio invisibi- 
le , che per la contraria ragione , che dal 
corpo materiale di un uomo si spicca un’ om- 
bra immateriale dell’ istesso uomo , cosi dal 
corpo , lasciatemi dire , immateriale d’ Iddio , 
non si spicchi quest’ ombra materiale , che 
noi chiamiamo natura ? Io non veggo che 
nel rigirarvi voi per quest’ immenso spazio 
della natura visibile abbiate maggior ragio- 
ne di negarlo uno sbattimento luminoso di 
una, natura invisibile , di quel , che i pesci 
di un lago , che si rigirassero sotto 1’ om- 
bra di un pescatore , arerebbero ragione di 
negarla uno sbattimento tenebroso di un 
corpo umano . E ben vero che , siccome i 
pesci , anche a supporgli con qualche sorta 
di raziocinio , dal rigirare ‘e osservare i din- 
torni di quell’ ombra potrebbero al più ar- 
rivare a comprendere che ella è l’ ombra di 
un uomo non di una barca non d’un al- 
bero o di altro animale senza però venir 
giammai in cognizione nè dell’ esterne nè 
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dell’ interne qualità di quell’ uomo , così 
non bisogna pretendere che 1' osservazione 
della natura ci faccia inoltrare a quella 
perfetta intelligenza , che voi vorreste aver 
di quel Dio , di cui è ombra quest’ istessa 
natura , la perfetta simetria della quale , 
benché sia bastante a convincerne che ella 
non si spicca nè dalla necessità nè dal ca- 
so , ma bensì da un ente potentissimo e in- 
tellettuale , ella non è ugualmente bastante 
ad instruirvi di quegli altissimi e nobilissi- 
mi attributi, de’ quali miglior contezza pos- 
siamo avere dal verbo scritto, che dal creato. 

Questo discorso , tutto che d’ un uomo 
grandissimo nella vostra e nella mia estima- 
tiva , a voi non piace , e so che amereste 
meglio un Dio di un po’ meuo attributi e 
di un po’ più evidenza •, ma due cose vo- 
glio dirvi . 

La prima che , quantunque quest’ evi- 
denza non ci sia per nessuno , ella ci è tut- 
tavia per chi più e per chi menoj e non 
bisogna che voi pigliate i vostri occhi per 
regola di quei di tutti . Sarebbe una strana 
fantasia se dal non intendere voi altri Dio , 
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che nè pur lo credete , presumeste d 5 inferi- 
re che nessun F intenda . Egli è certo che 
tutti i pittori veggono le medesime cose ; e 
pure non le coloriscono tutti a un modo 
e i loro diversi coloriti son la riprova e 
nell’ istesso tempo la scala delle varie tin- 
te , sotto le quali si rappresentano ai loro 
occhi i medesimi oggetti . 

In oltre io osservo che vi sono di mol- 
te cose , che per arrivare a distinguerle fa 
dimolto la pratica . Ve ne sono di quelle , 
che si veggono meglio al barlume , che al 
lume chiaro , e di quelle , che a vederle da 
vicino sono una cosa e da lontano un’ altra . 
Io dalla mia villa di Montisone scopro Pi- 
stoia venzei miglia lontana ; se il tempo è 
chiaro , la veggono anche quegli , che non 
ci sono più stati j ma , se F aria è punto 
caliginosa , io » che ci ho fatto F occhio , la 
ritrovo , e gli altri no . Un cacciatore vede 
le lepri e le starne in terra j io , benché al- 
tri me le insegni , prima ci metterò su i 
piedi , die vederle ; ma , se la lepre o la 
starna si levano , terrò lor dietro coll’occhio 
forse al pari di quello . Quando venne di 
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Roma la famosa statua di Venere , eh’ era 
nel giardino del gran duca alla Trinità de* > 
Monti , e che ora è nella tribuna nella sua 
galleria , si presero gusto 1 alcuni professori 
ed altri cavalieri intendenti ,di serrar le fi- 
nestre della stanza , dov’ ella era stata ca- 
vata del cassone , e al lume di candela sì 
messero ad osservare a parie a parte tutti 
i muscoleggiamenti di quel mirabile marmo . 
Appena da certi sfumatissimi sbattimenti si 
accorgevano che vi fossero inuguaglianze ; 
c pure dall’ aggregato di tutti quei piccoli 
quasi nienti risulta In quella divina scultu- 
ra quella tal cosa, che la fa esser carne e 
non marmo. Nè questo deve parere sbrano, 
se crediamo a un discorso, qhe mi pare di 
aver letto nell’ Ottica d’ Àlazeno , intorno a 
quelle cose , che vengono nascoste dalla lu- 
ce gagliarda e scoperte dalla debole ; e por- 
ta 1’ esempio , se ben mi ricordo , di un in- 
taglio in cristallo o simile; perchè, essen- 
do l’oggetto chiarissimo per se stesso, pun- 
to punto che ’l lume sia forte , si smarri- 
scono subito quell’ ombre , che sono neces- 
sarie a dare il rilievo alle figure. A Rom» 
MaQ. L. F. t. 7 
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(contentatevi che per oggi scaramucciamo 
cosi alla leggiera su certi preliminari , che 
non lasciano d’ esser utili al negorio ) ne’ 
chiostri del convento della Trinità de 5 Mon- 
ti vi sono due pitture, che vedute da vi- 
cino sono paesi e a slontanarsi diventano 
l’ una un san Giovanni evangelista , che 
scrive i e 1’ altra un san Francesco di Pao- 
la, che sta in orazione (i). Si vede dunque 
il perchè di coloro , che , tenendo gli occhi 
sempre attaccati sulla natura visibile, non 
potuemnt iatelligere eum , qui est , neque 
operibits attendentes agnoverunt quis esset 
urtifex , sed aut ignem aut spiritimi aut 
citatimi aerem aut gyrum stellarum aut 
nimiain aquam aut solem et limarli recto- 
res orbis terrarum deos pittai enint , si tro- 
vi detto die ideo sunt inexcusalU.es , e al- 
trove che in dolo renuerunt sci re , poiché, 
si tantum potuerunt scire , ut possati aesti- 
mare saeculum , quoniodo huius dominum 
Jacilius non invenemnt ? 

Nè solamente gli oggetti della vista , 
ma quei degli altri sensi ancora ci fanno 
bene spesso il ritroso a lasciarsi distinguere 
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nel più alto grado della loro eccellenza, e 
richiedono -quando una somma forza di pra- 
tica e quando una somma delicatezza nelle 
circostanze del mezzo o nell’ organo dell’ os- 
servatore . Nell’ udito per esempio vi sono 
di quell’ anime disarmoniche , (e voi sapete 
die io per mia disgrazia ho l’ onore d ! es- 
serne una) che a sentir sonare una giornata 
intiera, come fu quella, della quale ci re- 
galò in Londra il cavalier Gio: Bolls , non 
arriveranno a raffigurare se il sonatore suo- 
ni bene o male . 

Luigi Rossi all’incontro famoso com- 
ppsitor di musica venuto a Firenze , entran- 
do una mattina di- festa in santa Maria del 
Fiore , senti nel mettere i piedi sulla soglia 
una semplice tastata di organo , e domandò 
subito: chi è quel gran valentuomo , che suo- 
na ? Gli- fu «risposto che un tal Nigetti (2), 
O via,f disse Luigi, che conosceva il Nigetti 
ppr le sue composizioni , com’ egli è il Ni- 
getti , la cosa può stare : Un graviceinbolo 
in un’ orchestra par che resti affogato , non 
è dubbio , dagli altri strumenti; e pure egli 
è quello, che gli regge tutti. Nondimeno 
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a badar heW tanto , die s’ arrivi una volta 

a ritrovarlo e distinguerlo tra la folla e , 
ritrovatolo, a tenérgli dietro coll’ orecchio 
teso, senza lasciarsi portar via da’ violini e 
dagli altri soprani , si sente sempre c si raf- 
figura per regolatore di tutta quella strepi» 
tosa armonia j nè tutto il frastuono di quel- 
la ce lo può rubare ; cosi nè più ne meno 
a un razionale e delicato osservatore della 
natura awien di Dio nascosto o per dir me- 
glio ricoperto dalla turba strepitosa delle 
creature . 

Dell’ odorato voi sapete che io posso 
discorrerne da maestro, perchè sapete ch’egli 
è il forte o vogliate dire il debole delle 
mie più innocenti passioni . Quanto ci vuol 
di studio e d’ esperienza per arrivare a di- 
stinguere dal buono al cattivo , non dico tra 
odore e puzzo , ma tra odore e odore ! Elbe 
cosa , che fa pietà il vedere- come giudichi- 
no degli odori e come ne strazino talora 
de’ perfettissimi certi imi, che nè gli cono- 
scono nè gli sanno usare j e dall’ altro can- 
to è maraviglia come in tanto , che questi 
medesimi magnifici scialacquatori dell’ ambra 



Digitized by Google 



201 



del muschio dello zibetto e de’ fiori pur 
ne cavano il pessimo, certi altri parchissimi 
compartitori di quest’ istessi preziosi ingre- 
dienti , ma altrettanto giudiziosi conoscitori 
di quel , che possono opararc tra quegli al- 
cune più docili e più modeste fragranze dì 
gomme , di polveri , di erbe , di legni e di 
boli , ne cavano l’ ottimo il mirabile il 
divino . r 

Le svogliature e l’ ipocondrie della go* 
la sono cosi varie cosi irregolari e cosi no- 
te, che, facendomi nausea il discorrerne, 
più volentieri vi domanderò quello , che voi 
crediate della facoltà del latto in ordine al 
giudicare de’ colori . E pure non son baie . 
Passò di qui , venticinque anni sono , 
francese , che tra ’l delicato squisitissimo 
senso de’ polpastrelli delle dita e tra la gran 
pratica fatta su quest’ assegnamento per far- 
si, cred’ io, un capitale da vivere coll' an- 
darsi mostrando per rarità arrivava a que- 
sto segno, chcr, datogli a maneggiare al buio 
nastri di diversi colori, dopo un breve esa* 
me fattone fra’ polpastrelli vi sapeva dire 
aon dirò i gradi delle scale de’ colori, ma 
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bensì questo è bianco , questo è nero, que-, 
sto è rosso , questo è turchino ; tanto le 
minime differenze delle superficie si rende- 
vano distintamente .riconoscibili all’esperta 
finissima delicatezza di quelle invisibili fibre . 

•.Ora, tutte- queste cose stando cosi , il 
'Venire- e lamentarsi che Iddio non è eviden- 
te nè al senso nè alla ragione e pigliare il 
vostro senso e la vostra ragione per com- 
passo o bilancia del senso e della ragione 
di tutti non è cosa , che possa stare ; e que- 
sta è la prima delle due eose , che vi ho 
promesso dirvi. 

La seconda; guai a noi conte mio, se 
avessimo un Dio, che lo potessero vedere 
gli occhi di quella ragione, alla quale pre- 
tendete 'di farne fare - la scoperta ; e molto 
più guai . a noi , se lo potessimo intendere . 
11 cardinale mi conosce ? ( rispose un gen- 
tiluomo francese bell’ umore a un suo pa- 
rente , eh* era andato a trovarlo in una sua 
casa di campagna per dargli nuova che t il 
cardinale de Riclielieu avea detto gran bene 
di lui in certa occasione) il cardinale mi 
conosce? Lacchè va’ a sellare il mio cavallo; 
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madama fate metter quattro camicie in 
un valigino , che io voglio uscirmene del 
regno. Si ; noi conosciamo Dio? (vorrei che 
dicessimo noi a rovescio, se potessimo co- 
noscerlo, come lo vorreste conoscere) dunque 
facciamogli fare fagotto e diamogli il bando 
da’ confini della natura; che, poi die pos- 
siamo conoscerlo , ei non può valer nulla 
per noi . 

E a dire il vero die poca cosa sarch- 
b’ egli mai questo Dio f che poca cosa ! 
Egli sarebbe per la prima da meno assai 
della verità di alcuni teoremi geometrici, 
della quale intendendo noi assai chiaramen- 
te ch’ella è, per tutto questo non inten- 
diamo come ella sia . Appollonio mi dimo- 
stra che l’ asintote e la curva della parabola 
prolungate in infinito , quantunque sempre 
piò si accostino fra di loro, pervenendo a 
distanza minore di qualunque distanza da- 
ta , non concorrono mai insieme . Mi dimo- 
stra il gran geometra fiorentino che tutte 
Je linee rette , che concorrono colla curva 
dell’ iperbola e che siano paralelle ad una 
delle sue asintoti , prolungate in infinito 
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dentro l’ iperbola sempre più s’ allontanano 
dalla curva compresa fra di esse paralellc e 
la detta asintote , ma clic però tal continuo 
•discostamento non arriva mai a pareggiar la 
misura di un certo intervallo determinato ; 
c, per non tediarvi coll’ enunciazione di tanti 
altri suoi teoremi ]’ uno più ammirabile del- 
1 J altro, io considero e dico. 

Di tutte queste cose , che -finalmente 
non sono altro che pure affezioni della quan- 
tità , parte io ne veggo con gli occhi e col- 
la ragione, e parte poi veggo e parte non 
veggo come possa gssere che elle stiano co- 
sì j e, credendole io tutte, nessuna n’ inten- 
do j e voi volete che io vi faccia vedere e 
intendere Dio ? E a pigliarla per un altro 
verso qual irragionevole parzialità è mai la 
vostra , quando voi chinate la testa alla ve- 
rità di una passione, tuttoché nè intesa nè 
intelligibile $ del continuo pretender poi di 
alzarla e di squolerla , quando si tratta di 
discorrer se vi poss’ essere una prima ve- 
rità separata , la quale sia radice di quel- , 
la e di ogni altra , per questo solo perchè 
irpn l’ intendete ? Quando vi si dimostrano 
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1’ ammirande proprietk di queste linee , le 
capite voi per via di fantasmi per via di e- 
-Sperienza ? o pur le credete in pura, ma però 
necessaria fede di una dimostrazione , la quale 
comanda imperiosamente al vostro intellet- 
to di rendersi senza dirvi nè che nò come? 
Io credo questo secondo j e pure , quando 
si tratta di Dio concepito per quella gran 
cosa, per la quale lo concepisce la fede, voi 
ci fate il delicato ; e il vostro intelletto si 
fa un punto d’onore in non volerlo crede- 
re , se non l’ intende . 

Di grazia non mi dite : venga la dimo- 
strazione dell’ esservi Dio, e io lo crederò 
senza intenderlo j perchè questo andrebbe- 
bene , se , avendomi voi detto di non cre- 
dere Dio, perchè ei none dimostrabile, io- 
vi avessi risposto che egli è dimostrabile , 
c poi non ve l’ avessi dimostrato . Ala , a— 
vendomi voi detto di non crederlo, perchè 
egli non c intelligibile, io non ho risposto 
allo sproposito (3) che , credendo voi la 
verità di un teorema inintelligibile (4) , 
non è più ragione il non credere Dio per 
questo solo, che non l’ intendete. 
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A conto dì che io refletto adesso che 
ho detto poco a dir che, se potessimo in- 
tendere Dio, egli sarebbe da meno di molti 
teoremi geometrici, perchè egli sarebbe da 
meno di qualsivoglia cosa materiale di quel- 
le , che abbiamo tutto giorno d’ avanti agli 
«echi , delle quali con vostra pace e di tutti 
ioostri cari confratelli filosofi non credo 
che n’ intendiamo nessuna ; dico di quell’in- 
tendere , eh' è veramente intendere e non 
darsi ad intendere d’ intendere . Perchè , co- 
me dice il Galileo , a tal uno parrà d 5 in- 
tendere che cosa senio le nuvole a saper di- 
re che vapori sollevati in alto, e che cosa 
è vapore a dire di’ è acqua rarefatta ; ma 
domandategli die cosa è acqua , abbiamo 
subito finito ; e cosi ci accorghiamo da ul- 
timo che non intendiamo più nè che cosa 
è vapore uè che cosa è nuvola ; nell’ istesso 
modo , se andate via via discorrendo per 
tutti i problemi fisici , v’ avvedete che 
tutta la uostra scienza è un circolo, che, 
movendosi da un ignoto e girando per al- 
cuni, die paiono noti e il più delle volte 
non lo sono, ritorna o nell’ istesso o in 

b W 
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altro ignoto e per avventura maggiore, se 
pur nell’ ignoto si dà il più e il meno . E 
pure , gran cosa ! appagandosi il nostro in- 
telletto di queste sue chimere e -pavoneg- 
giandosi d’ intenderle, come se gli propone 
Dio, si mette subito in sul ritroso; e, se 
non se gli dimostra e se non lo vede con 
gli occhi e se non lo palpa colle mani e 
se non gli caccia il dito noi cuore e non 
lo sente battere , non lo crede . 

Ora , se Dio fosse a questa foggia , co- 
me lo vorreste voi , a che servirebbe il cer- 
carne? E, trovatolo, a che gioverebbe? o 
a non crederlo Dio , e avreste ragione ; o ad 
accorarvi in considerare di dependere da s'i 
poca cosa . Certo a ehi desidero o spera di 
averlo a- trovar tale stimo che compia il non 
cercarne, perchè dopo avario trovato a lar 
assai si confermerà nel concetto di non aver- 
ne a far caso . Io dirò qui una buffoneria , 
che mi sovviene adesso ; ma ella mi fa mol- 
to a proposito. Quegli, die vogliono ridur- 
re Dio a esser comprensibile dal loro intel- 
letto, mi par che facciano giusto la ricetta 
di Trappolino per raddirizzare i gobbi , 
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eh’ è dì mettergli nello strettoio e badare a 
stringere ; e , quando fa crich , il gobbo è rad- 
dirizzato . È vero, risponde il primo Zanni , 
ma egli è anche morto . Mettono costoro 
in soppressa l’ infinito nel mangano del fini- 
to c , vedendo scappar fuori questa tela per 
tutti ì versi , pare loro che a forza di pie- 
garla e ripiegarla ve la faranno star tutta . 
Or questo è il crich di questo influito ; co- 
me vi par di capirlo , non è più infinito , 
non è più Iddio . Questa tela , che voi pi- 
gliate in mano, in questa parola divinità 
basta a servir di padiglione a tutto il crea- 
to c all’ increato insieme - } e voi pretendete 
rinvestirla in un berrettino da notte. Il gi- 
ro del vostro capo non ne porta più di un 
palmo $ se ce la volete ripiegar tutla, ne 
farete un turbante , che vi sfonderà la testa . 

Cercando voi d’ un dio di questa na- 
tura , voi non cercale di un dio circondate 
d’ infermità , perchè possa compatire le vo- 
stre infermità j ma , perchè abbia anch’ egli 
di bisogno che siano compatite le sue, del- 
le quali nou sarebbe la miniina esser egli 
di una statura da poter abitar comodamente 
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ne’ mezzanini del nostro cervello. Quando 
io cerco Iddio , io cerco di una cosa , 
che mi allarghi il cuore , non die me lo 
serri ; di una cosa , che affidi la mia spe- 
ranza , non che mi precipiti nella dispera- 
zione j di una cosa , cl»e sia da più di me , 
die m’ allarghi dentro e fuori per ogni 
verso , che me ne vegga avanzar all’ intor- 
no per spazio infinito , che , penetrando e 
fluendo perennemente per tutta quanta la 
capacità del mio spirito , sia fontana del 
mio essere , sia balsamo del mio durare , 
sia anima dell’ anima mia ; di una cosa , 
che si distenda per tutta l’ immensità delle 
sfere e di tutte le perfezioni e queste e 
quelle possegga sovranamente per se mede- 
sima . lo. voglio in somma un dio infinito, 
un dio immenso nè mica di una immensità 
alla naturale , ma alla divina $ di una im- 
mensità , che , spiegando l’ ali , glie n’ avan- 
zi per far ombra a tutta la natura creata 
e, ripiegandole-, possa impiattarsi nella 
minima delle sue creature , onde si ritrovi 
cosi intero nel mio cuore , come nell’ uni- 
verso : un dio , come lo chiama un padre 
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greeo , maggior d’ ogni rosa e commensurabile 
a qualunque cosa : quindi sia egli sovra- 
namente e- essenzialmente amabile per na- 
tura, concorrendo influì solo le due poten- 
tissime e in ogni altro soggetto incompati- 
bili attrattive dell’amore, superiorità cd e- 
guaglianza $ questa , che 1’ assicuri dall’ in- 
vidia 5 quella dalla disistima . Voglio dire 
uno dio di una grandezza infinita , che lo 
sollevi infinitamente sopra 1’ esser mio , e 
d’* una bontà infinita , che lo rappiccolisca , 
quanto fa di bisogno per esser mio eguale, 
di modo, che ei possa stivar nel mio cuore 
quanto egli ha di grande e- di buono per 
rendermi compitamente ed eternamente feli- 
ce : uni dio dr uua bontà tale, che possa 
sappia e voglia', siccome sopraffarmi e pa- 
reggiarmi , cosi essermi insieme padrone e 
compagno ; e eh’ egli cosi dio , $ome egli è , 
ed io cosi nulla, come io sono, pur tutta- 
via ci troviamo 1’ un l’altro tornar egli al- 
la mia , io alla sua misura , mercè che la 
sua sapienza • infinita abbia saputo così mae- 
strevolmente tagliare il mio piccolo essere 
da poter prestar tanto e venirne per ogni 
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verso , eh’ ei possa capire tutta la di lui 
immensità. In fine io voglio una cosa, che 
sia infinitamente savia infinitamente buo- 
na infinitamente potente , die non abbia di 
bisogno de’ miei beni, e che nessuno de’ suoi 
le possa esser tolto; che basti a se medesi- 
mo per ogni cosa ; che sia tesoro inesausto 
di ogni grandezza di ogni feliciti di ogni 
gaudio di ogni riposo di ogni santità di o- 
gni giustizia . Questo è quello , che io cer- 
co, quando io cerco d’iddio; di un’essen- 
za ricchissima tranquillissima beatissima in- 
finita, in cui abbondino le bellezze i piace- 
ri gli onori la pace la scienza la gioia la 
potenza , in cui si comprendano tutti i beni 
( 5 ) . O io voglio un dio a questa foggia , o 
non nc voglio nessuno ; e , se ce n’ è uno , 
so eh’ egli ha a esser cosi fatto ; poiché , 
s’ egli ci è , egli non ci è per nonnulla e 
per istarsi , come si dice , colle mani in 
mano ; c , avendo egli avuto- a far tutto c 
a esserci stato sempre , non se gli può at- 
tribuir meno di tutte queste cose . 

BelmonU. gennaio. 1681. 
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LETTERA. V. 

Non potere gli atei negare Dio, ma al 
pià dubitarne . Verisimiglianza che nel 
mondo sia qualche cosa di molto superio - 
re allo spirito umano . Confessarlo in qual- 
che modo , non volendo , anche gli atei . 
Ragionevolezza di riconoscere anzi il Dio 
della fede . 

Oh dio! conte.. Io voglio die questo Dio 
non ci sia ; ma che cosa in tanta buon’ora 
ha egli mai di [leggio di tant’ altre imma- 
ginazioni del vostro intelletto , che non han- 
no maggior riprova di quella, che si abbia 
questo concetto che ci poss’ essere Iddio ? 
Voi credete a Epicuro gli atomi , che non 
vedeste mai , e che , credendoli , son certo 
che non gli capite. Perchè non credete voi 
all’istesso Epicuro l’esistenza di alcune dei- 
tà oziose? Perchè non credete il suo dio a 
Platone ? Se un dio ci fusse è noi sapessi- 
mo che quel sospetto, che ne hanno avuto 
gli uomini , fosse venuto dalla di lui insi- 
nuazione , vorrei , sto per dire , che per 
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fargli dispetto non lo credessimo , Ma , se 
sono gli uomini, che se lo sono immagina- 
to, perchè non ha egli a passare sotto 1’ in- 
dulto , che ’l vostro intelletto concede a 
tant’ altre immaginazioni degli uomini , am- 
mettendolo per probabile e , se questo vi 
par troppo , per disputabile , come tant’ al- 
tre cose? Tutti gli uomini savi convengono 
che ’l punto della più alta cognizione, che 
si acquisti collo studio e coll’ esperienza , è 
1’ arrivare a intendere che tutte le cose di 
questo mondo o naturali o morali o politi- 
che sono problematiche ; e questa è quella 
massima , che voi professate di avere spo- 
sata per fondarvi sopra la vostra pretesa ra- 
gionevolezza di dubitare di tutte . Come dun- 
que voi , che siete in tutte 1’ altre cose scet- 
tico (6) famoso tanto , che , se vi si muove 
il discorso della capacità degli spiriti dei 
bruti , direte che non scommettereste un 
zero che non sicno i bruti cento volte più 
intelligenti più savi più politici e più reli- 
giosi degli uomini , (y) se poi vi si propone 
la questione cui Deus sit , questo è il solo 
punto , al quale non regge la vostra scettica 
filag. L. F. i. K 



filosofia , questa è la sola bagattella , di’ è 
fuori di questione al mondo, questa è la 
sola eccezione , che patisce la regola uni- 
versale della problematicità di tutte le co- 
se ? Oh dio l io non vi dico che v’ in- 
ganniate nè che abbiate 11 torto a negare 
Dio; vi domando solamente che mi diciate 
il fondamento , sul quale vi assicurate di 
saper di certo questa sola cosa dell’ infini- 
te , che voi confessate di non sapere . 

Mirabile stravaganza ! Voi , come sentite 
quel principio di Renato Descartes : io pen- 
so; adunque io sono; sapendo voi benissimo 
eh’ ei pretende di cavarne la dimostrazione 
dell’ esistenza di Dio , puntate subito i pie- 
di al muro e dite che l’ assioma non è pun- 
to certo, adducendone per riprova l’averne 
dubitato gli scettici , le sofìstiche ragioni 
de’ quali mettete in campo, come solidissime 
e poco meno che insolubili; e tutto questo 
rumore non si fa per altro che per anda- 
re alla parata di quelle ragioni, che potes- 
sero cavarsi da quel principio a rendervi 
vcrisiinile l’ esistenza di Dio ; di modocliè 
è pur dunque vero che voi» professando di 
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non credere Dio o altro qualsisia articolo 
della fede per la loro pretesa incompatibi- 
lità col lame naturale dell’intelletto, affet- 
tate di credere una cosa molto più repu- 
gnante al lume dell’ istesso intelletto , che 
tal è a mio credere il poter l’ intelletto ca- 
pacitare la possibilità del proprio non esse- 
re nell’ atto medesimo di pensare s’ egli è 
o s’ ei non è . 

Questo vostro instinto medesimo di ne- 
gar cosi francamente Dio solo di bandir lui 
solo di taglieggiar lui solo non vi è egli 
indizio manifesto di una grande animosità , 
che avete contro di lui, e non vi fa egli 
pigliare a sospetto il vostro proprio giudi- 
aio , come mosso e corrotto da una segreta 
passione ? Ne sis incredibili s timori Domi- 
ni et ne acce sseri s ad eum duplici corde . 
Voi , professandovi indifferente a credere e 
non creder tutte le altre cose , vi profes- 
sate incredulo solamente a Dio , e per as- 
sicurarvi di seguitar il consiglio di non ac- 
costarvegli col cuor doppio glielo portate 
inchiodato nella semplicità di una irrevoca- 
bile negativa . 
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Bel pensiero ! occuparsi in andar cercati- 
do di una cosa smarrita e a tutto quello , 
che ha apparenza di quel , che si va cercan- 
do, o chiudere gli ocelli o voltarsi in la. E 
quando la ritroverete ? Voi-, professando di 
non credere Dio , perchè non l’ intendete , 
professate tuttavia di cercar chi vi faccia 
credere Dio . Se questo Dio ci è , vi biso- 
gna intendere eh’ egli non si ha a poter in- 
tendere . Ora , se a chi ve lo mostra inin- 
telligibile voi dite che ei non può essere , 
perchè non s’ intende , non è egli questo un 
chiudere gli occhi a tutto quello , che lo 
somiglia? Siete voi di quegli, che vorreb- 
bono vederne la figura la veste i calzari ?■ 
Come vorreste voi che ei vi si facesse ve- 
dére ? come un vento ?■ come un fuoco ? 
Allora direste eh’ ei non può esser desso $ 
perchè direste che intendete molto bene 
che nessuna di queste cose può essere Dio ; 
e direste benissimo . Che si ha egli a fare ? 
Questo vostro desiderio di credere mi par 
sìmile a quello , che mostrava un principe 
vissuto in questo secolo , di salvare alcuni 
rei di gran qualità , de’ quali egli aveva 



sottoscrittola sentenza di morte. Poveretti! 
poveretti ! badava a dire la mattina , die 
s J aveva a far l’ esecuzione : che si vegga , 
che si studi se ci è modo di salvargli. Gli 
fu detto die il modo era assai facile : la 
grazia . A questo si girava il capo . 

< Ditemi un poco conte mio ; avete voi 
mai, se non prima di eleggervi di non cre- 
dere , almeno dopo che ve lo siete trovato 
comodo , fatto seriamente reflessione a’ mo- 
tivi , che avete per rimanere con pace nel- 
la vostra incredulità ? E , avendoci fatta 
questa reflessione , si potrebb’ egli arrivare 
a sapere se questa incredulità derivi dal 
non vedere voi cosa , che vi convinca del- 
1’ esserci Dio , o da qualche ragione , che 
abbiate a priori del suo non poterci esse- 
re ? S’ è il primo , voi potreste al più du- 
-bitame , ma non negarlo ; se il secondo 
( che non lo credo ; poiché , quanto è vero 
che Deum nenia vidit unquam , altrettan- 
to è vero che non esse Deum nemo vidit 
unquam ) stimerei di potervi convincere as- 
sai facilmente che questa ragione non po- 
tesse essere buona almeno interamente ; 
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pere)», dato creila provasse che non ci 
potcss’ essere il Dio della fede de’ cristiani , 

10 ho per difficile eh’ ella potesse provare 
che non ci potess’ esser una qualche spezie 
di divinità subalterna , la quale , per bassa 
e per debole ch’ella fosse in agguaglio di 
quella cosi sovrana ed eccellente , stimo 
tuttavia eh’ ella potess’ esser tale da meri- 
tar qualche reflesso dagli uomini. Or io mi 
spoglio qui adesso d’ ogni concetto di reli- 
gione e discorro cosi. 

i Siasi quello , che si pare , lo spirito 
umano; egli è però una gran cosa e fa di 
igran cose in questo mondo . Egli l*a in prt- 
-tno luogo trovato la via di sottomettersi 
tutti gl’ irrazionali (8) . Egli ha saputo farsi 
servire da tutti gli elementi ; ma a che serve 
•il metterci a dire a una a ima tutte le co- 
se , che ha fatto 1* uomo ? Basti per tutte 

11 dire ch’egli si è assoggettito l’ istesso uo- 
mo ; nel che , come riflette Sinesio , egli è 
apparso quasi maggiore di quel , che si sup- 
pone essere lo stesso Dio , il quale , eserci- 
tando sempre il suo talento sopra creature 
di tanto inferiori a se , non può per uir 
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certo modo di dire pretendere di venire in 
concorso coll 5 uomo , qualora ei comanda 
per lo meno ad uguali a se e bene spesso 
a superiori . 

Ora tutte queste cose' non le fa il cor- 
po dell’ uomo j le fa lo spirito, il quale vo- 
glio concedervi che sia dell’ istessa natu- 
ra di quello , che fa nel cervo tutte quel- 
le cose, die può fare il cervo; voletene 
voi di più? Ma lo spirito del cervo ne fa 
ima , che non la fa lo spirito dell’ uomo ; 
ed è lo star qualche centinaio di anni nel 
corpo del cervo . Se , dunque , o il cervo 
avesse gli organi simili a quegli dell’ uomo 
o in quegli dell’ uomo durasse Io spirito , 
quanto dura nel cervo , e di più avessero 
1’ uno e l’ altro il volo dell’ aquila , que- 
st’ uomo e questo cervo volanti verrebbero 
a capo di gran cose . Guardate da quello , 
die fecero Alessandro in trenta Cesare in 
poco più di quaranta e Augusto in ottanta 
anni , se anche senza volare non avrebbero 
questi secondi fatte' volare per loro l’ aqui- 
le romane più la assai dell’ Egitto e dell’ In- 
ghilterra e se , ad avere avuto l’ uso della 
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calamita e le maestranze della moderna In- 
ghilterra e d’ Olanda , Antio e Brindisi non 
sarebbero presto diventati Zaerdan , e se la 
foce del Tevere e il seno di Baia non sa- 
rebbono diventati il Paropus o il tratto del 
Tamigi da Gravisenda al ponte di Londra . 

Vedendo io per tanto che in natura vi 
è una tal cosa , la quale , o incontrando 
fatti o trovando la via da farsi da per se 
orgàni proporzionati all’ esercizio de’ suoi ta- 
lenti , fa di queste maraviglie , e che a mi- 
sura , eh’ essa le fa maggiori , si vede aver 
per instinto primario- il compiacersi di ve- 
derle riconosciute, applaudite e, se possibil 
fosse, adorate da qualunque ha la capacità 
d’ intenderle , valendosi della forza per con- 
ciliarsi con essa quel , che non può coll’ a- 
roore , citi mi assicura che non ci sia o in 
ogni globo o in ogni sistema o in tutto (9) 
questo grande aggregato di corpi, che vicn 
chiamato universo , uno spirito una mente 
con tutte le virtù 0 còn tutti i vizi dello 
spirito e della mente delPuomo, il qual 
spirito la qual mente , animando questa mo- 
le, informando- questo corpo- vastissimo- e- 
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agitando queste membra smisurate » non se 
ne sia resa cosi padrona , come lo spirito 
umano è padrone del corpo umano e di 
tutti i minuti viventi , che in esso s’ inge- 
nerano; e da tutti gli spiriti subalterni, che 
hanno attitudine a poterlo raffigurare nella 
grandezza de ? suoi movimenti , non esiga 
quell’ adorazione , che esige dagli altri uo- 
mini ogni conquistatore di quattro palmi 
di terra? 

Questo non è ua mio concetto partico- 
lare; è una cosa immaginata e creduta, se 
non in tutto, almeno in parte da tutti quei 
filosofi, che guidati dal semplice lume della 
ragion naturale hanno preteso di dir l’ istcs- 
so sotto- il nome di anima del mondo ; nè 
io ci aggiungo di piu che l’attribuire al 
tutto quel discorso e quella compiacenza di 
vedersi adorato , che non si può dire che 
non abbia» le parti : testimonio ne sia quel » 
«he se ne raffigura nell’ uomo * 

Io so che uu’ anima del mondo razio- 
cinante , no» meno in massa che in fram>- 
mouti non può piacervi, non tornando forse 
bene alla vostra tranquillità il cominciare 
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ad ammettere di questi tribunali invisibili di 
ragione in natura , essendo poi facile dalle 
giudicature subalterne il trovarsi astretto a 
riconoscere un magistrato supremo , che la 
discorra almanco all’ umana , non essendo 
il mistcrio della Trinità quello, che vi da 
il maggior fastidio in Dio, ma il semplice 
discorso , il quale quando si concedesse al- 
r anima del mondo, siccome sarebbe di do» 
vere il concederglielo molto più eccellente, 
eh’ ei non è nell’ uomo , cosi verrebbe a pi- 
gliare una cert’ aria di quel, che si chiama 
sapienza in Dio . E per 1’ istcssa ragione 
„ quello , che nell’ uomo è irascibile e con- 
cupiscibile , a raffinarlo in quest’ anima uni- 
versale all’ is tessa proporzione del discorso, 
e’ accosterebbe a quel , che in Dio si chia- 
ma giustizia ed amore , la superstizione a 
santità, e cosi a poco a poco per via di una 
simile esaltazione tutte le proprietà dell’uo- 
mo verrebbero a formare in quest’anima 
un fondo d J attributi molto simile a quel- 
lo , che si suppone in Dio; e questo, tor- 
no a dire , non può piacervi ; che però vi 
torna conto il suppor quest’ anima stupida 
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in massa e solamente razionale in pezzuoli . 

Ma fratei caro anche il negare onnina- 
mente al tutto quel , che si concede alle 
parti , non mi par ragionevole ; perchè il 
dire che , siccome 1’ aria mutola presa dai 
mantici di un organo e siringata per le can- 
ne divien sonora e subito fuori di quelle 
ritorna mutola , cosi l’ anima stupida del 
mondo racchiusa nel cerebro umano , intan- 
to , eh’ ella si rigira per le fibre di quello , 
diviene razionale e subito fuori di quello 
diventa stupida , è una assai bella similitu- 
dine , ma anche assai fallace . Perchè 1’ ar- 
monia , che si piglia per fondamento di es- 
sa , non è un’ azione dell’ aria , ma una pas- 
sione dell’ orecchio , essendo la vera e uni- 
ca^ azione dell’ aria non il suono, ma il mo- 
to ; e l’ aria si muove cosi ben fuori delle 
canne , come dentro di esse , e talora di un 
moto molto più concitato e veloce . Non- 
dimeno certa cosa è che voi non mi neghe- 
rete , anche a stare sull’ ingiusto e non ne- 
cessario rigore della similitudine, che l’aria , 
die suona in un organo portato sopra ' un 
vascello y non sia l’ is tessa , che, fischia tra’ 







corbami degli alberi e delle vele . Che pe- 
rù , raggiustando la similitudine presa ne} 
suono e ritorcendola contro di voi , direi 
che anzi nell’ istesso modo, che, collocate 
■ella cavità di uu mantice d’organo diver- 
se di quelle macchinette sonore, che, ca- 
ricandosi a uso di oriuoli , suonano a for- 
za di molla , quell’ aria , che dentro il man- 
tice sonerebbe da cornetto , da flauto , da 
spinetta ec. , spinta dalla caduta dell’ istes- 
so mantice ne’ vari raddoppiati registri di 
grossissime canne , sonerebbe da organo , 
cosi 1’ anima del mondo non mai stupida , 
ma solamente più o meno razionale , im- 
battcndosi ne’ deboli istrumenti del cercbro 
umano , discorre da uomo , e ricevuta all’u- 
scir di quegli nelle canne maestre dell’ or- 
gano universale della natura discorre da 
dio . Cosi m sentenza degli autori medesimi 
di quella prima fallace similitudine l’ istes- 
so spirito umano , imbattendosi in certi mi- 
nutissimi animali , che s’ ingenerano nel cor- 
po umano , opera e discorre da verme , e 
traspirato dalle tuniche di quegli, e rias- 
sorbito nella propria massa universale, opcta 
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e discorre da uomo . Forse mi direte : ma 
quale e dov’ è il grand’ organo , in cui si 
porta a sonar quest’ anima universale all’u- 
scire delle pive de’ cervelli umani ? 

Rispondo : cavatemi voi prima del man- 
tice , ed io ve l’ insegnerò ; ma intanto , che 
voi ed io stiamo chiusi al buio , sovvenga- 
vi che nè voi potete chiedermi nè io darvi 
sopra questo particolare maggior soddisfa- 
zione di quella , che potrebbe dare una di 
quelle piccole macchinette alla compagna , 
s’ essa le facesse una simile interrogazione . 
Questa però è una risposta , che io vi de 
ex allindanti , perchè , come vi ho detto , 
quello , che va considerato in tutta la fac- 
cenda dell’aria, è il moto e non il suono, 
di’ è un acddente estrinseco e , dirò , igno- 
to all’ istess’ aria , che lo produce, la qua- 
le , se avesse discorso , conoscerebbe bensì 
di muoversi , ma non già di sonare . Cos\ 
che quest’ anima universale ( dato eh’ ella 
ci sia , come alcuni se la son figurata ) ri- 
tenga anche fuori de’ cervelli umani qualche 
moto o qualche sorta di azione non credo 
die possa negarsi, se non da chi negasse 
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muoversi 1’ acqua di un fiume reale altro- 
ve che d’ attorno a qualche mulino , traile 
cui ruote ei la vedesse frangersi più visibil- 
mente , che nell’ altre parti della sua pla- 
cida e cheta corrente j o che arrivato a chia- 
rirsi eh’ ella si muove ugualmente per tutta 
V ampiezza del suo alveo si desse ad inten- 
dere che , perduto il vantaggio di quel pen- 
dio , che la fa correre fino al mare, all’en- 
trare in quello dovesse subito restare im- 
mota . Io non veggo dunque che 1’ aggiun- 
ta , che io do all’ anima universale del mon- 
do sopra quel , che le hanno dato i filo- 
sofi , del discorso , della compiacenza c dei- 
rad orazione e in una parola delle virtù e 
dei vizi dell’uomo, sia cosa incredibile o 
irragionevole . Già del discorso voi più di 
ogni altro andrete d’ accordo eh’ ella lo ri- 
tenga ne’ bruti ancora j e quanto alla com- 
piacenza di vedersi stimata e adorata credo 
eh' ella si raffiguri d’ avanzo in quell’ os- 
servazione , che non fallisce mai , che il più 
forte batte sempre il più debole non tanto 
nella propria specie , che nell’ altrui . E 
quell’ impertinentissimo fringuello , che io 




wggo tutto il giorno nella mia uceelliera 
mettersi sulla cassetta del panico e batter 
tutti quegli uccelli , che vengono per bec- 
care , senza eh’ egli abbia voglia di becca- 
re per se t mi finisce di chiarire che il mag- 
gior capitale , eh’ ei fa del sentirsi più for- 
te degli altri , è in ordine a far le leggi a 
suo modo ; che vuol dire al farsi stimare 
rispettare e ubbidire . 

Io non entro adesso a vederi se , es- 
sendoci questa mente e quest’ anima del 
mondo , sarebbe eterna e immortale . Dico 
bene che , quando ella non fosse per dura- 
re in questo corpo dell’ universo più di 
quello , Che dura la virtù nella calamita , 
iella verisimilmcnte non morrebbe nè oggi 
nè domani , per modo che , mortali o im- 
mortali che fossero 1’ anime nostre , a noi 
tornerebbe sempre bene 1’ avventurar qual- 
che rispettoso reflesso a veder di star bene 
conesso lei e , sto per dire , più die con 
quel Dio , che adorano i cristiani , colla cui 
o vera o immaginata bontà e misericordia 
si potrebbe fare per avventura un po’ più a 
fidanza, die non con gl’irregolari inscrutabili 
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capricci di questa bestia superba inesorabile 
e feroce, alla quale mi pare che doverestc 
pure, se non altro, referire quei portenti, 
che talora si veggono accadere e che in di- 
scredito di quel Dio , da cui unicamente 
gli riconosce la fede , mi avete più volte 
rinfacciato essersene veduti in tutte le reli- 
gioni . Il che se fosse vero, verrebbero a 
essere di voi più savi a un pezzo tutti gl’i- 
dolatri j poiché , non trattandosi più qui 
oramai di un dio zelante dell’ onor suo per 
ragione ed esigente un culto più utile a chi 
glielo rende , che a se , che lo riceve , ma 
di un tiranno puramente vago di esser te- 
muto senz' alcun riflesso al bene di chi lo 
teme , qualunque si contenti di riconoscer- 
lo in qualche modo o sia adorandolo ne’cor- 
pi celesti o negli animali o nelle piante o 
negl’ idoli o sia coll’ ecatombe degli armen- 
ti o degli uomini , quegli 1’ appaga , come 
appunto appagherebbero un re barbaro i 
suoi sudditi con qualche tributo di venera- 
zione gli rendessero ; e poco gl’ importereb- 
be del modo , dov’ egli rapportasse un tal 
riconoscimento all’unico e solo oggetto della 
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propria vanità e compiacenza (io) . Quindi, o 
lusingasse questo dio con inni di gioia l’A- 
merica o 1’ assordasse con urli bestiali l’Af- 
frica o lo reverisse a capo scoperto 1’ Eu- 
ropa o senza deporre i turbanti l’Asia, tut- 
to gli sarebbe buono , e tanto sarebbe egli 
lontano dal prescrivere liturgie universali , 
che anzi si esalterebbe c si gonfierebbe di 
quella varietà di culto , nella libertà del 
quale apparirebbe tanto più stretta, quan- 
to più largamente distesa 1’ altrui soggezione . 

Ora via , direte , siasi quest’ anima del 
mondo e siasi raziocinante in massa ; al piu 
noi saremo respettivamente a lei quel, che 
sono respettivamente a noi i vermi , che ge- 
neriamo nelle nostre viscere . Chi si dà pen- 
siero di loro ? Chi è quello sfaccendato ipo- 
condriaco , die si avvisi di pensar solamen- 
te se essi riconoscano la nostra vita per 
principio della loro (ì ì), o quel matto glo- 
rioso , che si pavoneggi di credersi ricono- 
sciuto colle loro adorazioni ? 

Certo niuno. Tuttavia io osservo che, 
s’ essi ci razzolano più del dovere , onde 
venga a turbarsi in noi quell’ economia di 
iWo t '. L. F. i. 
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umori e di moti , eh’ è il fondamento di 
quello stato , che si chiama salute , tutta 
l’ indifferenza , che noi abbiamo in loro ri- 
guardo, non fa che con una presa di polvere 
o con una bevanda non ( 12 ) facciata loro 
un mal giuoco . Demandate il Berni che 
cosa è la peste , e vi dirà con mistica buf- 
foneria die una medicina , che piglia la na- 
tura per isgravarsi della canaglia e furfan- 
ti , quando se ne sente troppo ripiena . E 
più seriamente Tertulliano , da cui forse 
l’imparò il Berui senza dubbio (i3): i contagi 
le carestie le guerre i terremoti vanno con- 
siderati per medicine delle comunità $ tan- 
qiiam tonsura insolescentis generis Immani. 

Ma , direte , il nostro razzolare non fa 
a Dio quel male, che fa a noi il razzolare 
de’ nostri bachi . 

A questo vi rispondo più cose : la pri- 
ma che non serve che il nostro razzolare non 
dia noia a lui : può esser che basti di’ ei 
dia noia agli altri per impegnar lui a non 
volerlo soffrire . In secondo luogo , quando 
il razzolare de’ nostri bachi non desse noia 
uè a noi nè agli altri , ma noi tuttavia , non 
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«fico sapessimo di certo, ma solamente ar- 
rivassimo a sospettare eh’ essi intendessero 
e forse anche solamente sospettassero di ave- 
re una tale assoluta dependenza dal nostro 
essere , che senza di quello non avessero 
mai potuto sortire il loro, che dopo aver- 
lo sortito non lasciassero di dipendere da 
noi per la loro conservazione, die vivesse- 
ro in noi , si movessero in noi c fossero in 
noi e die con questi lumi corresse una tale 
o tradizione o opinione tra di essi , che tra 
tutti quei movimenti , de’ quali la loro na- 
tura gli rende capaci , ve ne fossero alcu- 
ni , tuttoché insensibili a noi e per conse- 
guenza di niuna relazione alla nostra salu- 
te alla nostra tranquillità , i quali però fos- 
sero contrari al nostro beneplacito , non che 
a una nostra didiiarata volontà , affé affé 

4 

che io non so , come noi ce l’ intenderem- 
mo con essi , quando gli vedessimo muo- 
vere , dirò cosi , di contrattempo e disprez- 
zare le nostre presupposte o aimen sospet- 
tate ordinazioni , e non so se con tutta l'in- 
dolenza del nostro senso riterremmo l’ in- 
differenza della nostra volontà. Terzo che 
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Suffragi) ereblr egli a noi 1* indolenza dì que- 
sta, qualunque si fosse, divinità, ogni volta 
die noi la considerassimo colla potenza e 
eolia libertà di nuocerci , s’ ella volesse , 
per quella sola ragione , che vai per tutte 
1’ altre , car tei est notre bon plaisir ? Che 
pregiudizio ricevo io da quelle formiche , 
che vanno pe’ fatti loro per quel viale ? E 
pure , se io mi vi trovo a passeggiare , non 
farò un passo fuori della mia strada per 
risparmiar la vita a qualche migliaio di es- 
se , anzi elle avranno una gran fortuna, se, 
vedendole io fuori della dirittura del mio 
cammino , non ne uscirò apposta per andar- 
le a calpestare solamente car tei est notre 
bon plaisir . Ma • oh dio , se io credessi che 
quelle povere bestiole , tuttoché indepen- 
denti da ine per ogni conto , pur , veden- 
domi , raffigurassero 1’ eccellenza della mia 
natura e giusta lor piccola possa mi tribu- 
tassero nel segreto de’ loro cuori amore c 
adorazione, sarei io mai cosi barbaro, non 
dirò , che uscissi di strada per andarle a cal- 
pestare, ma, che lasciassi di uscirne per non 
offenderle ? Di grazia non vi paia oziosa 
questa mi,a esclamazione , 
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Io so nondimeno che a voi parrà eh® 
io dia nel metafìsico o per dir meglio die 

10 dia troppo corpo a una mia immagina- 
zione . Scusatemi : io parlo praticamente 
e non fo altro che farvi vedere all’ aria' chia- 
ra quel , che voi andate brancicando al bu- 
io tutto giorno senz’ awedervene , e mi pa- 
re stranissimo che , mostrando voi di rico- 
noscere questa divinità cajiricdosa. e. tiranna, 
in quello , che importa il meno ; iu quel- 
lo , che importa il tutto , facciate tanto il 
delicato a sottomettervi all’ onorato soavis- 
simo giogo di quella , che vi si propone 
per l’ istessa sapienza e bontà infinita . Ella 
è una dura cosa conte mio per chi vi ama 

11 vedervi braveggiare contro Dio e per uri 
certo modo di dire sacrificare nell’ istesso 
tempo al diavolo et diis , quos ignoratis , 
e nell’ istesso tempo cagliar vigliacchissima- 
mente e parere, come bestia ombrosa, al- 
l’ immaginata apparenza d*. un fantasma di 
divinità sognato solamente dalle donne o 
da alcuni pochissimi uomini in ciò più de- 
boli dell’ istesse donne . 

Yoi., che sfatate come sottigliezza 
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metafisica e come indegno della grandezza 
dell’animo vostro il consiglio di sospetta* 
re , se non di rispettare , quest’ anima uni- 
versale del inondo, ditemi un poco j giac- 
ché non era Dio , che cosa er’ ella quella 
potestà aerea, che la notte de’ 16 aprile 
del 68 , essendo noi usciti della rada di 
Douvre per passare a Calais col vento nel 
naso e con un mare alle stelle , vi faceva 
aver cosi poco gusto a sentirmi canterella- 
re quei ver» dell’ Ariosto — Soffi 0, P ur 
vento , se tu sai soffiare , — Che andare 
in Francia a tuo dispetto io voglio j — 
allora quando dopo avere io cominciato a 
insospettirmi dalle vostre smorfie di quel- 
lo , die era , é perciò seguitando a repli- 
care a ogni poco l’istessa canzone, vi con- 
strinsi da ultimo à dimandarmi quartiere 
col dirmi da’ era bene il tacere , perchè , 
se qualcheduno de’ marinari avesse inteso 
l’ italiano , ci avrebbe preso augurio e avreb- 
be gridato ? Io non feci allora gran caso 
della vostra debolezza , perchè , essendo co- 
minciata la nostra amicizia di poche set- 
timane , voi non mi avevate ancora fatto 



Digitized by Google 




confidenza delle vostre massime in materia 
di religione . Ho ben poi dopo considerato 
diverse volte quanto si sarebbono ingannati 
quegli , che chiamano la religione veleno 
dell’ ardire e balsamo della poltroneria ; 
poiché , se avessero saputo che un di noi 
aveva religione e l’ altro no , avrebbero 
preso me , eh’ era il bravo , per 1’ ateo , e 
voi , che eravate il poltrone , per il reli- 
gioso . 

Cosi parimente , se non ci è Dio e se 
l' anima universale non ha azione nè passio- 
ne alcuna fuori de’ cervelli degli uomini e 
degli animali , che cosa è ella quell’ altra 
fantasima , che voi mostrate d’ apprendere 
tanto nel giuoco e che siete cosi geloso di 
non irritarvi contro , che vi rendete insie- 
me ridicolo e insopportabile , quando gio- 
cate ? Se non vi è niente , non dirò dal. 
tetto , ma dalle carte insù , questa detta o 
disdetta , di cui si fa tanto rumore , sarà 
ella mai altro che un nome ? E , se non è 
altro che un nome , s’ ha egli per un no- 
me a dare in ismanie per aver fatto o non 
fatto monte d’ un invito ? si ha egli a 
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formare statuti di quando convenga o no 
raddoppiare una posta, dichiarare fasti o 
nefasti i giorni della settimana per giocare , 
far muso a colui creduto apportatore di si- 
nistro augurio perchè vi si mette a sedere 
a lato, e raccomandarsi a quell’ altro per- 
chè vi faccia a canto tutta la uottolata ? 

Mi direte che la gola del vincere e la 
paura del perdere sottopongono gli uomini 
a di queste debolezze. 

Verissimo : ma ella è ben cosa com- 
- passioncvole ciré quella . viltà , che si am- 
mette e piace d’ avere per un interesse di 
cento doble, die bene spesso nell’alto del 
giocarle averete giusto motivo dì diffidar di 
riscuoterle senza un duello, si faccia poi lo 
schivo e ’l ritroso ad ammetterla per il dub- 
bio di una vincita o d’ una perdita , che 
può essere infinita. 

Ma vi è di peggio ; che quel genio o 
sia quella podestà immaginata reggitrice 
delle carte o de’ dadi , nel concetto di un 
vostro pari converrà dire che , se pur ella 
arriva ad esser qualche cosa , ella debba es- 
sere un’ assai poca cosa ; e pure così poca , 
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come la fate , ella vi strappa dal cuore 
quella deferenza , ohe non arriva a meritare 
dalla libertà della vostra mente quel dio 
immaginato creatore e reggitor del mondo. 

Ma questo dio , vi sento pur dirmi , 
io v’ ho cento volte detto che io son per- 
suaso eh* egli non c’ è . 

Oh dio ! e avrete faccia dì asserire che 
sia più arduo problema di risolvere se ci 
voglia o non ci voglia qualche cosa di più 
del caso o della necessità per regolare un' al- 
zata di carte o un rimescolamento di dadi 
o se ci voglia o non ci voglia qualche cosa 
di più del medesimo caso o della medesi- 
ma necessità per regolare assortire ordinare 
e conservare 1’ universo ? per modo che , 
stando voi tuttavia dubbio se questo caso 
o questa necessità bastino a supplire al pri- 
mo , abbiate poi franca la certezza che ste- 
llo stati d’ avanzo al secondo ? 

Non l’ intende cosi Lucrezio , il quale 
con tutte le sue rodomontate stretto poi , 
come si dice > fra 1’ uscio e ’1 muro si ri- 
duce a confessare sotto nome di una tal 
cosa , eh’ ei non sa dire , quell’ istcsso dio v 
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eh 3 egti ha negato , sotto il quale lo conosce 
ognuno . -L- Usque acleo res humanas vis 
abdita quaedam — Obterit .... 

Credete a me conte $ ella va nell’a- 
teismo , come molte volte nell’ amoFe : che 
molti , professandosi fortemente innamorati 
e dandosi ad intendere d’ esserlo sino a’ ca- 
pelli , niuna cosa son meno , che innamora- 
ti . Voi vedete questi tali far tutte quelle 
cose , che fanno gli altri , perchè mangia- 
no bevono dormono si divertiscono e stan- 
no grassi e rossi e freschi , come rose , e 
solamente , quando si ricordano della loro 
passione , fanno le viste di profondarsi nel- 
la malinconia , smaniano e sospirano a for- 
za d’ argani per dare ad intendere , non 
che agli altri, a lor medesimi la veemenza 
di quell' amore , che a dispetto della loro 
iudifferenza pur vorrebbero avere . Eh che 
j veri innamorati non hanno cosi buona ce- 
ra nè sanno esser cosi padroni del loro u- 
more . — li est rare qu on porte avtc si 
bori visage . — L‘ ante et le coeur ensem- 
ble en si triste équipage . — Cosi si vedo- 
no certi propriamente ipocriti dell’ateismo. 
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( e del numero di questi mi giova sperare 
e che da ultimo vi contenterete di ricono- 
scere anche voi medesimo ) i quali , em- 
piendo il cielo e la terra delle loro bra- 
vate, diranno che non vi è iddio nè dia- 
volo nè versiera e poi fuora dell’ occasione 
di quel discorso gli troverete pieni zeppi 
d’ osservazioni , d’ augùri , d’ ubbie da don- 
nicciole, non dirò, come quei, che credono, 
( perchè chi crede solidamente non dà mai 
in qneste debolezze e , trovandosele addosso 
per natura , ne lo guarisce la fede ) ma più 
assai di quei , che credono , verificando 
6enz’ avvedersene quello del salmo: Deurn 
non invoca^erunt ; e poi ; Mia t repi clave- 
nini tintone , ubi non erat timor . E cosi 
tutto il loro guadagno si riduce a credere e 
a temere cento dii per un solo , che ne di- 
scredono e nel qual potrebbono ragionevole 
mente e giocondamente sperare . 

Jìdmonte, 26 gennaio. 1681. 
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, „ . LETTERA. VI. 

V instìnto naturale di tutte le nazioni in 
tutti i tempi portate a riconoscere qualchè 
divinità convince che questa divinità ci sia. 

Intantochè io mi trovo senza vostre lette- 
re, che mi obblighino a rispondere, io vo- 
glio goder di questo campo franco per pro- 
porvi una considerazione tritissima e comu- 
nissima in se stessa e che forse per quest’ i- 
$tessa ragione vi averà pochissima grazia ; 
ma io m’ ingegnerò di mettervela in una 
veduta che almanco non. sia quella , nella 
quale vi è venuto a noia guardarla . Que- 
sta considerazione nasce dall’ esperienza , la 
quale ci mostra come in questo mondo 
corre ed è sempre corsa opinione che ci sia 
una divinità c. che questa o riehiegga da 
noi un culto particolare o, non richieden- 
dolo, se ne compiaccia e lo gradisca e che 
a misura del suo gradimento o disgradi- 
mcnto remuneri o castighi in questa vita , 
se non nell’ altra . 

\ erigono adesso due sorte di persone , 
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che sono per lo più certi animali di gloTri 
e che si chiamano filosofi , e certi di piacere , 
che si chiamano sensuali ; de’ quali ì primi, 
come dissi , a priori , i secondi a posterio- 
ri s’ accordano a sentenziare che questa di- 
vinità non è altro che una trappola tesa la 
prima volta al genere umano da qualchedu- 
no di calca , che dopo aver ben bene stu- 
dialo l’ uomo e riconosciuto quel , che più 
lo tocca sul vivo , cioè a dire l’ interesse 
di vedersi libero da quei mali, che gli ap- 
pariscono più inevitabili , la gola di conse- 
guir quei beni eziandio , eh’ ei non può 
procacciarsi colle proprie forze, e soprattut- 
to il desiderio , se possibil fosse , di non 
morir mai, si avvisò, collo spacciarsi di a- 
vere un segreto buono a tutte queste cose, 
di mettersi in uno stato da riuscirgli poi 
facile col pretesto di proccurare i fatti del 
compagno di fare i suoi . La preparazione 
poi di questo segreto fu semplicissima , ri- 
duccndosi a due soli ingredienti : tanta ciar- 
la e tanta condotta da arrivare a insinuare 
nella moltitudine una tal fede agli asserti 
e una tale quale esterna obbedienza alle 
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alle preserlzioYvl del medico e niente più . 
Questa ricetta dunque o passata per occul- 
ta tradizione o sovvenuta per uniforme spe- 
culazione a qualunque ebbe spirito e talen- 
to di farsi erede de' fini di quel primo for- 
tunato ritrovatore d’un tanto magisterio fu 
poi diversamente alterata secondo le varie 
complessioui de’ popoli , a’ quali si pretese 
di mano in mano di far pigliare questo ri- 
medio cosi utile a chi lo dava , esigendo in 
arbitra dei beni c dei mali di questa e del- 
1’ altra vita quella tale idea o fantasma di 
divinità , che si riconobbe più adattato al 
genio de’ vari pazienti , die s’ avevano a sot- 
toporre a questa cura. Quindi le differenze 
de’ riti , quindi la diversità delle religioni . 
Questa è in poche parole la professione di 
fede degli atei . '' 

Orsù vediamo nn poco di ritrovare se 
questo segreto possa verameute essere sta- 
to , come voi presumete , la pietra fonda- 
mentale di tutte le religioni . Clic fosse pri-t 
ma la religione , che 1’ ateismo , di questo 
non mi par che se ne possa dubitare . In- 
tendiamoci bene : per religione io non mi 
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caro per adesso che s’ intenda della rivela- 
la ■ mi basta della naturale $ siccome per 
ateismo io non intendo un’ ignoranza seuv 
plice di dio } intendo una volontaria nega- 
li one della conosciuta o sospettata divinità j 
e questo è chiaro che suppone una previa 
cognizione di quello , clic si nega , convin- 
cendolo anco l’ istessa voce ateismo , la 
quale , includendo il nome di dio , ben si 
raffigura non essere, diciamo cosi, un no- 
me di battesimo, ma un nome di guerra, 
anzi un some di trionfo, che include per 
fusto quello del nemico soggiogato, di mo- 
do die, quando anche non si voglia far 
capitale di quello , che la scrittura insegnai 
a’ fedeli , dell’ eccellenza , onde il primo 
uomo conobbe dio superiormente a quanti 
poi ne discesero , consegnandosi gli uni gli 
altri per ordine di generazioni la purità dì 
quella fede, die principiata in lui, dura e 
durerà indeficientemente nella chiesa , nè 
più nè meno sarà sempre forza il confes- 
sare che il primo concetto, di’ ebbero gli 
uomini intorno a dio , fu che ei ci foste ; 
c , ,sc non avessero mai avuto uu simil 
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concetto , non si sarebbe mai dato ateismo 
ai mondo. Questa verità convince ancora che 
gii uomini non poterono essere per lungo 
tempo ignoranti di dio, o, per dir meglio, 
che non l’ ignorarono mai , ed essere cosi 
antica la cognizione di dio , com’ è antica 
,i ’ attitudine degl’ intelletti umani a discorre- 
re su quello , die vedono essi , e forse su 
quello , che sentono i cuori . Dico forse su 
quello , die sentono i cuori , perchè non è 
ancor tempo, che io vi faccia riconoscere il 
vero unico essenziale ingrediente del segre- 
to da voi tenuto per mera invenzione e pre- 
parazione di coloro , che hanno introdotte 
^ftel mondo le religioni . Che però , ritornan- 
do al mio assunto , cioè che sia antichissi- 
ma tra gli uomini la cognizione di dio, io 
osservo come da quei primi tempi , de’ qua- 
li abbiamo cognizione dalla scrittura , a pi- 
gliar la scrittura , come una semplice isto- 
ria di fede umana , si trova l’ idolatria qua- 
si nata col mondo, e dopo la scrittura non 
trovarsi quasi istoria, nella quale si faccia 
menzione di popolo , che non abbia avuto 
i suoi dii i suoi sacerdoti le sue cirimonie . 
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Solamente ne’ moderni scrittori dell’ Indie 
occidentali io ho memoria di aver letto di 
qualche anzi popolazione die popolo , trai- 
la quale a quei primi discopritevi del loro 
paese non apparisse alcun vestigio di super- 
stizione o di culto reso a qualche sogna- 
ta divinità . E , dove si tratta di regni o di 
qualsisia spezie di governo civile , non che 
politico , già voi venite d’ accordo che la 
religione non si ha a cercare . 

Bene dunque; noi abbiamo la religione 
nel mondo e ve 1’ abbiamo sempre avuta e 
1’ aviamo avuta in tutti i tempi in tutte le 
nazioni in tutti i popoli , che abbiano sen- 
tito punto dell’ uomo e non siano state più 
tosto mandrie di bestie (»4) • Ora come vor- 
rete voi sostenere che tante nazioni che tanti 
popoli sì differenti vissuti in tempi così di- 
versi in parti del mondo così disgiunte, che 
non ebbero giammai alcuna comunicazione 
iusieme e che non potettero averla , che fu- 
rono gli uni contrari agli altri nelle leggi 
ne’ costumi nelle scienze ne’ sentimenti nd 
riti stessi riguardanti la religione, in que- 
sto solo si sono trovati d’ accordo di dar 
JUag. L. F. i. 
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tatti bruttamente a un modo nella rete del 
seduttore , lasciandosi cacciare in corpo 
senz’altro conforto che dì pure frivolissime 
ciarle non riscontrate da alcuna esperienza 
un padrone invisibile , che ne produceva 
loro subito al di fuori tanti de’ visibili nè 
visibili solo , ma sì gravemente sensibili al- 
le loro libertà al loro avere a’ loro appetiti 
alle loro fortune ? . . 

Eh credete a me che la faccenda non 
potette andare per questo verso . E vero 
che molti , che si son messi a volere rigira- 
re uomini , si son fatti di qui ; dall’ insi- 
nuare e coltivare specie di una divinità , 
e hanno variato in dipingerla o di un umore 
o di un altro secondo eh’ essi han ricono- 
sciuto il pendio de’ cervelli , che aveano al- 
le mani . Ma per quello , che tocca il mu- 
rare questa prima pietra fondamentale del 
loro inganno , non ci è voluto niente di 
meno , che quei sodo di religione naturale , 
che a cavar bene a dentro hanno general- 
mente riconosciuto nel cuore umano . E 
questa disposizione innata così universale 
negli uomini a credere una divinità e a 
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voler questo padrone invisibile chi altri mai 
potette introdurla ne 5 loro cuori*, se non 
quegli , che impastò la lor creta e V incor- 
porò questo dettame? dico la stessa divini- 
tà naturalmente rrvelantesi all’ anima e che 
pretese di far 1’ anima naturalmente religio- 
sa , piantando in> essa una specie di fede 
materiale e d’ infima sorta j una specie di 
fede, per mezzo della quale , come dice s. 
Agostino, anima se a Deo factam natura- 
èiter sentii , e in virtù della quale , grida 
a. Bernardo, clamat ei intus innata et non 
ign ota rationi iustitia . E questa fede io la 
chiamerei ima fede ex sensu , traila quale 
e tra quella ex visu r eh 7 è dall’ opere del- 
la natura , si condiziona l’ intelletto , come 
per gradi , a quell’ altra ex auditu > che è 
dalla manifesta rivelazione . Che , se per 
mezze di questa Dio per non dispartirsi da 
quella soavità , onde ei dispone ogni cosa, 
uè meno volle rivelare tutte a un tratto 
arcana domus augustae (16), piacendogli a- 
ver gl’intelletti non sorpresi, ma illuminati, 
onde, come scrive ft. Gregorio Nazianze- 
no , fatto predicare chiaramente nel vecchio 
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testamento il Padre e oscuramente il Figliuo- 
lo e nel nuovo chiaramente prima il Figliuo- 
lo indi chiaramente ancora lo Spirito santo , 
condusse gli uomini per gradi o vogliamo 
dire per ascensioni di gloria a contemplare 
gli splendori della Trinità , quanto più era 
egli ragionevole che egli osservasse una si- 
imi discreta attenzione nel far fare il primo 
passo dell’ uomo animale nella prima mansio- 
ne dello spirituale , quasi innestando in sul- 
la quercia l’ oleastro per farvi poi sopra tan- 
to più facilmente il secondo innesto del do- 
mestico ulivo ? Poiché , siccome era mal sicu- 
' ro , non confessata per anche la divinità del 
Padre, che il Figliuolo si predicasse e che , 
non accettata per anche la divinità del Fi- 
gliuolo , si sopraccaricasse agl’ intelletti lo 
Spirito santo , cosi sarebbe stato molto az- 
zardoso l’avere a far credere alla fede l’in- 
vUibile F incorporeo F eterno e F infinito sen- 
za farlo in un certo modo sentire alla natura 
e d’ un senso cosi vivo , che , testimonium 
redilente illis conscientia ipsorum , bastasse 
a verificare che in dolo renuerunt scire e 
■rendergli per conseguenza inescusabili . . 
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Nè occorre che mi vanghiate alla viti 
con dirmi che gì’ idolatri mi danno una 
mentita , poiché questi non si sono altri- 
menti immaginati una natura invisibile una 
natura più perfetta della loro j ma si sono 
attaccati a cose vilissime fiacchissime, met- 
tendo la loro speranza in tronchi in sassi 
in laghi in animali c , quel , che più è ri- 
dicolo , in opere delle mani degli uomini . 

Perchè qui bisogna prima vedere quel- 
lo , che veramente sia idolatria . Quel , che 
ella sia , dirò cosi , nel suo corso , ognun lo 
vede -, nella sua sorgente non lo so . Io non 
avrei difficoltà a crederla nell’intenzione de’ 
suoi primi institutori meno torbida assai di 
quel , che ella poi divenne correndo per la 
tradizione e molto più per la consuetudine 
de’ loro seguaci $ ne’ quali trovato un gran 
fondo d’ ignoranza e stagnatavi per lungo 
tempo e con essa incorporatasi , divenne 
fango di superstizione quello , che da princi- 
pio fu veua purissima di religione naturale . 

E di qui è che io stimi essere sta- 
to supremo intendimento della primigenia 
idolatria il render culto alla vera divinità: 
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ma fa culto mal regolato e 6Ì abbagliò nel- 
l’ istesso oggetto: onde poi la fede» messo- 
le in mira il vero Dio e depuratole quel 
culto dalla superstizione, incontrò con essa 
minori difficoltà , che con altre sette , non 
essendo l’ idolatria rea per ragion di princi- 
pio , ma bensì di mezzi e di fine . E ben 
vero die , avendo ella potuto e non aven- 
do voluto ascoltare la quasi sempre a se 
coetanea revelazione , rimanendosi sempre 
attaccata alla creatura , quindi ella è rea , 
quindi giustamente redarguita, sommamen- 
te esecrabile e fieramente abbominata da 
Dio . Del resto cl»e il puro materiale del- 
l’ idolatria possa essere così buono , come 
cattivo , vedetelo da questo ; che , se io 
m’ inginocchio davanti all" immagine d’ un 
serpente avviticchiato sur un albero nel pa- 
radiso terrestre , idolatro il diavolo j se so- 
pra un tronco di croce nel deserto , adoro 
in figura sotto il geroglifico di quel mede- 
simo serpente il figliuolo di Dio , renden- 
do legittimo il mio culto l’appropriazio- 
ne fattasi una volta di quel rìlistico emble- 
ma dall’ istesso Dio , 
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Io non elico che ad esaminare l’ erudi- 
zione profana noi non abbiamo un principio 
d’ idolatria molto basso , facendocela quella 
vedere incominciata in Egitto dall’ adorar 
l’ immagini de’ morti parenti , degli amici , 
de’ re : ma questa io non la chiamo idola- 
tria; la chiamo un trasporto di tenerezza o 
un attentato d’ adulazione sacrilega , del 
« contagio della quale s’ infettarono successi- 
vamente la Grecia e Roma . La vera idolatria 
dovette cominciare molto prima, trovandone 
io fatta menzione iniìno nella Genesi , dove 
*i parla degl’idoli di Laban , il quale viveva 
in Mesopotamia . Nè io m’ indurrei facilmen- 
te a credere che Laban , il quale s’ accordò 
con Giacob a constituire un altare in ono- 
re di un dio invisibile a comune con i 
suoi idoli visibili e palpabili , stimasse i suoi 
idoli non altro che quattro fantocci d’ oro 
o d’ argento ; ma mi do ad intendere che 
«i gli considerasse o per semplici segni d’ u- 
na non intesa e solamente da lontano e in 
confuso subodorata divinità o come aventi 
in loro una particella di quest’ istessa divi- 
tiità ; il che essendo , come pare che non 
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potesse essere altrimenti , certa cosa è che 
in quelle sue adorazioni rese nell’ esterno a 
quelle figure materiali eì veniva a rendere 
un’ indebita e mal intesa confessione a quel- 
la fede di senso piantata nell’ umana na- 
tura da Dio , naturalmente rivelantesi al- 
1’ uomo. 

L’istesso diremo di molti altri idolatri 
e de’ romani medesimi , i quali , quanto 9 
più impazziti gli vedo dietro il gran nume- 
ro de’ loro dii , tanto maggior testimonio 
mi rendono a questa verità, vedendosi che 
bastava loro 1’ adorare qualche cosa e l’ in- 
vocar qualche cosa per vedere se tra tante 
s’ imbattessero una volta in una , che gli 
esaudisse ; giusto , come quelli , che fan me- 
stiere di fare gli spasimati di tutte le fem- 
mine e che gli spagnuoli chiamano enamora- 
dores , che non hanno altra mira che vede- 
re se riuscisse loro, diwi tot sagittas eniit- 
tunt , unam tangere , aberrantibus caeteris . 
Voi sapete che alcuni de’ prementovati ro- 
mani non s’astennero dal sacrificare nel tem- 
pio di Gerusalemme e di mantenervi quo- 
tidiani sacrifizi alle loro spese , tuttoché 
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potessero , anzi dovessero intendere che sa- 
crificavano a un dio molto diverso da’ lo- 
ro , se non altro per essere invisibile e non 
rappresentato nè rappresentabile da alcu- 
na immagine, delle quali il tempio degli 
ebrei per propria elezione non ne alloggiò 
mai nessuna . E non solamente il tempio 
degli ebrei , ma i loro medesimi furono per 
cento setlant’ anni nell’ istesso modo , aven- 
do Numa proibito il credere e il rappresen- 
tare sotto forma umana o d’altra cosa la 
natura divina , come irrevelabile al senso e 
solamente comprensibile alla ragione . L’ i- 
stesso trovo aver praticato i più antichi 
persiani e i più moderai peruani , i quali , 
awengachè adorassero il sole , riconosceva- 
no e adoravano un’ altra maggior deità , la 
quale esprimevano con un nome signifi- 
cante anima animante V universo , e que- 
sta non l’ adombrarono mai con simboli , 
non le fabbricarono mai nè tempi nè altari 
nè le destinarono mai nè vittime nè sacer- 
doti, adducendone per ragione eh’, essendo 
(17) ella invisibile, non potevano dime nien- 
te , contenti semplicemente di adorarla, il 




che per maggior riverenza facevano più vo- 
lentieri col cuore , che colla lingua , quasi 
obbedendo in ispirito all’ insegnamento del- 
l’ apostolo che non debemus aestimare au- 
ro aut argento aut lapidi sculpturae arti s 
et cogitationis hominis divinum esse simile. 

Con tutto ciò non è dubbio che ogni 
idolatria è infame ; ma , essendovi anche tra 
lebbra e lebbra la sua differenza , io dico 
che l’ idolatria delle cose naturali , come 
delle piante , de’ sassi , de’laghi , degli ani- 
mali , l’ ho per meno rea e per più nobile 
di quella delle figure umane , la quale è 
propriamente P oggetto dell* esecrazioni di 
tutti ’i profeti . La ragione , perchè la pri- 
ma è un’ obbedienza mal prestata in vero , 
ma però tuttavia prestata a quel dettame 
insito di naturai revelazione , e perciò più 
compatibile ; dove la seconda è un’ aperta 
ribellione a quest’ istesso dettame , consiglia- 
ta dall’ interesse o dall’ adulazione , e però 
è affatto inescusabile . In quella vi è della 
semplicità , vi è un non so che di buona 
volontà , vi è un instinto di onorare Dio 
nell’ opere della natura j e che sia il vero 
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vedete di’ è l’ idolatria universale del mon- 
do barbaro . In quell’ altra vi è della ma- 
lizia e vi è. un non so che d’ ateismo ; e 
die sia ii vero vedete eh’ è l’ idolatria del 
mondo pulito . Una sola scusa io trovo per 
assolvere in parte questa seconda non dal- 
la notoria abbomi nazione , ma dall’ indiziato 
ateismo $ ed è che la virtù inclina natural- 
mente gli uomini all’ adorazione e dopo a- 
ver rialzato con lodi il virtuoso vien voglia 
di fame qualche cosa di più ; di consacrar- 
lo in somma ; e quest’ istesso è un barlu- 
me di religione ed una confessione di una 
suprema divinità , alla cui participazione si 
vorrebbe ammettere quel tale , non preten- 
dendosi di farlo dio, ma renderlo simile a 
un dio di già supposto . 

Ma , ritornando a quei primi più com- 
patibili idolatri delle cose naturali* io dico 
che oltre alla semplicità e a una certa buo- 
na volontà tra’ loro primi «istitutori vi può 
essere stata della saviezza non affatto empia 
e a tempo e luogo anclie tra’ loro seguaci 
del mistero . De’ pitagorici sappiamo eh’ es- 
si hanuo voluto diré qualche cosa di più e 
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passar più là della corteccia de’ loro signi- 
ficati, essendo certo che Pittagora tenne la 
prima causa per invisibile e incorruttibile e 
solamente intelligibile $ e degli Egizi gran 
letterati possiamo credere l’ istesso e repu- 
tare quella loro idolatria cosi vile nell’ ap- 
parenza per più sublime nell’ intenzione di 
quella cosi fastosa degli assiri , qualora di- 
sautorando le statue di legno, alle quali 
poche ginocchia si piegavano , alzarono i co- 
lossi d 5 oro e d’ argento e avanti a quegli 
si prostendevano , supplendo alla stupiditi 
delle figure il prezzo della materia e la no- 
biltà del lavoro . 

Gli egizi dunque e altri studiosi della 
filosofia corrompendo secondo gli elementi 
di quella i dettami della religione natura- 
le , diede ciò in quegli due principi , Iovis 
omnia piena , et mens agitai molerà , i 
quali , potendo esser buoni , gli fecero di* 
venir cattivi , intendendo Iddio, come ani- 
ma del mondo, e il mondo non, come un 
gran corpo separato dall’infinita essenza di 
Dio , ma , come la parte visibile e mate- 
riale di esso Dio e per essa solamente ed 
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unicamente percettibile da’ nostri sensi ma* 
teriali . Ora chi sa che a seconda di que- 
sto concetto non eleggessero di adorarlo 
nell’ erbe ne’ legumi e in tutti quei vilis- 
simi animali , contro l’ indegna venerazione 
de’ quali inveisce (18) si fieramente Orige- 
ne scrivendo a Celso , per ricordare agli uo- 
mini ni una cosa essere vota di Dio? Nel 
sole per esempio non giudicarono sì neces- 
sario il rammemorarlo, parendo forse loro 
che a bastanza dovesse farneli sovvenire la 
sua bellezza la sua luce la sua attività il 
suo moto : ma forse nelle cipolle no : dun- 
que si adorino le cipolle e non il sole . La 
chiesa il venerdì santo dà a Cristo croce- 
fisso i maestosi attributi di santo di forte 
di immortale , e non il giorno della resur- 
rezione ; perchè ? Perchè il patibolo l’ infer- 
mità la morte della croce non ci tolga di 
memoria l’ innocenza la fortezza la divinità 
del Crocifisso. Ecco come la più bassa i- 
dolatria nell’ oggetto , è forse la meno rea 
la meno ignobile e la più misteriosa nell’ in- 
tenzione, perchè, nel venerare le creature , 
almeno le venera o può venerarle non» 
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come semplice mutabile amitto, ma, come 
membra , ma , come ceneri , in somma , come 
credute scioccamente ed empiamente si, ma 
però sempre o in un modo o in un altro 
veramente credute reliquie della divinità . 

Io considero che voi direte che questo 
è un discorso apologetico in difesa dell’ido- 
latria . Egli è ben insino a quel segno pe- 
rò , che può far servir l’ idolatria di base 
alla religione e a cavar la salute da’ nostri 
nemici. Io non difendo l’idolatria e molto 
meno pretendo guarirvi con essa dell’ atei- 
smo con darvela a bere per medicina . Io 
ho solamente preteso di farne come ima 
distillazione e farvi vedere che tra tanti in- 
gredienti velenosi vi è uno spirito di reli- 
gione universale infuso beneficamente da 
Dio nella massa della natura umana', il 
quale , awengachè o snervato dall’ ignoran- 
za o alterato dall’adulazione abbia degene- 
rato in veleno, non ha talmente perduto 
la sua forza , eh’ ei non si raffiguri per quel- 
lo, che egli è e donde ei viene. E questo 
mi son messo a farlo pe* andare alla pa- 
rata di quella vostra instanza che tutti 
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gl’idolatri si sono attaccati a cose più vili e 
più fiacche di loro medesimi , oude venga a 
fallire il mio assunto che quel proclive , che 
hanno gli uomini alla religione , vada con- 
siderato per qualche cosa di più , che per 
un’ infermità , la quale abbia la sua sede 
nella carne e nel sangue , come tutte le 
altre passioni , e che per conseguenza , non 
venendo dagli uomini, non tocchi agli uo- 
mini il dichiararlo di niuna significazione . 

Ella è dunque l’ idolatria nella sua 
pratica poco meno empia dell’ ateismo : ma 
ciò non toglie che io non possa considerar- 
la secondo un’ astrattissima teorica con re- 
flessi molto differenti ; anzi non devo la- 
sciar prevalere in voi a tal segno i concet- 
ti di dii considera 1’ idolatria cosi mate- 
rialmente e grossolanamente , come appun- 
to considerano i più stolidi idolatri i loro 
idoli , da pregiudicarvi il vantaggio , che 
stimo polervene far ricavare in ordine alla 
religione . 

Un si sottile sminuzzamento non con- 
veniva farsi da’ profeti con gli ebrei cosi 
naturalmente portati all’ idolatrare nè co* 
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cristiani dell’ oriente da Origene da Ter- 
tulliano da Cipriano da Agostino da Lat- 
tanzio e da tant’ altri gravissimi e santissi- 
mi uomini , che hanno declamato contro 
l’ idolatria $ prima , perchè questi scriveva- 
no contro quello , che s’ intendeva e si pra- 
ticava da’ pagani , e poi , perchè , trovare- 
• dosi essi sempre coll’ inimico a fronte do- 
vevano praticar quella regola , che corre 
tra i soldati , che in sulla sella non si co- 
nosce nessuno . Ma io , che conesso voi so- 
no in un caso molto differente , che mi 
trovo a goder della profonda pace , die 
hanno partorita al cristianesimo le vittorie 
di quei grandi uomini particolarmente nella 
nostra Europa , posso ben considerare la 
vinta idolatria con quella equità , colla qua- 
le si usa considerare gl’ inimici , finita la 
fazione , esaminando la loro condotta inde- 
pendentemente dagl’ interessi della guerra , 
allora particolarmente , che se ne può ca- 
vare qualche cosa in ordine al miglior uso 
della vittoria . 

Replico e concludo per tanto che l’ i- 
dolatria è un innesto pestifero fatto sul 
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salvatico di una rcligion naturale, la quale 
sorgendo per 1’ anima per maturarsi a suo 
tempo in frutto di vera religione , deviata 
dal suo dritto cammino produce la super- 
stizione. Del resto in se come in se questa 
religione naturale è di tanto valore , che 
chiunque le rese un culto puramente razio- 
nale e depurato dall’ esterno d’ una adora- 
zione terminata alla creatura si abilitò in 
ogni tempo alla salute anche prima della 
visibilmente e materialmente operata reden- 
zione . Trovandosi, dice s. Agostino, fatta 
menzione ne’ libri sacri d’ alcuni , i quali 
fin dal tempo d’ Abramo senza essere della 
Sua stirpe nè del popolo israelitico nè a 
quello in alcun modo aggregati, pur furono 
ammessi alla partecipazione di questo sacra- 
mento , perchè non crederemo noi l’ istes- 
so d‘ altri e di altri ancora sparsi qua e lk 
fra le popolazioni idolatre , ancorché non 
gli troviamo meutovati nella scrittura? Tan- 
to è vero che la salute unicamente promes- 
sa per questa sola vera religione non man- 
cò mai ad alcuno , che ne fosse degno ; e a 
chi mancò non ne dovette esser degno (19). 

Mag. L. F. i. 
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Fermato adunque che gl’ idolatri ab- 
biano avuto in se quel buon fondo di re- 
ligion naturale , che io vi diceva da prin- 
cipio essere stata la vera pietra fondamen- 
tale di tutte le religioni , resterà che voi 
neghiate un tal fondo solamente in quei 
pochi branchi di barbari soliti a vivere a 
usanza di bestie salvatiche nelle montagne 
più inaccessibili e ne’ boschi più impene- 
trabili dell’ Affrica o dell* America , poiché 
in quegli non si raffigura alcun vestigio di 
religione . £ questi vi toccherà a mettere 
in campo per idee d’ «omiui di miglior sen- 
so i meno ingannati nella cognizione della 
verità i più autorevoli nel loro istituto e i 
più venerabili per la loro superiorità a questo 
deplorabile inganno che una divinità vi sia . 

Avvertite però che io vi fo una gran 
cortesia a concedervi die costoro non ab- 
biano alcuna religione , perchè a rigore bi- 
sognerebbe prima vedere se in qualche oc- 
casione apparisca in 'costoro qualche vesti- 
gio d’interno sospetto d’ una divinità , non 
bastando a convincer di no il non avervelo 
osservato i primi scopritori de’ loro paesi „ 
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potendo esser più cose . La prima che non 
gli abbiano praticati, se non alla sfuggita, 
come succede di tutti gli abitatori di quel- 
le regioni , dove *1011 ci è da far bene per 
il guadagno . La seconda che , siccome la 
superstizione e le cirimonie esteriori sono 
un" addizione gratuita , che fa l’ uomo al 
sentimento soprannaturale di religione, che 
ei porta scolpilo nel cuore , cos’i può esse- 
re che vi sian genti di tuia barbarie co- 
si rozza , che non abbiano aggiunto alcu- 
na esteriorità di culto a questo sentimen- 
to interiore , il quale a poter assicurare 
eh’ essi non l’ abbiano onninamente biso- 
gnerebbe prima avergli studiati a fondo e 
osservatigli ne’ pericoli nelle malattie e in 
simili altre stagioni , nelle quali queste ro- 
se soglion fiorire . La terza finalmente che 
quell’ addizione vi sia , ma vi sia cosi in 
compendio e cosi equivoca , che sia diffici- 
le il raffigurarla per quel , eh’ ella è e nel- 
la loro intenzione . Per esempio vi sono al- 
cuni popoli della nuova Francia , tutta 
l’ esteriorità de’ quali consiste in un cen- 
cio rosso , che espongono iu alcune poche 
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occasioni , fuor delle quali è assolutamente 
impossibile avvedersi che abbiano ombra , 
non che vestigio di superstizione . E pure 
basta quel po’ di cencio a convincere che 
costoro hanno nel cuore tutto quel capita- 
le di senso , che basta a risentire le più de- 
licate impressioni d’ una divinità nascosta . 

Ma , accordatovi che questi e altri non 
abbiano nè meno questo senso , voi vedete 
venirne subito in conseguenza quello , che 
io diceva , che la gente più barbara della 
terra sarà la più avveduta la più savia la 
più degna di stima . Qui non mi pare che 
ci sia uscita conte mio . Se un dio ci è , 
tutti quelli , che hanno qualche seme nel 
cuore di questa gran verità , vedono più 
chiaro di quelli , che non 1’ hanno . Se non 
ci è un dio , quelli , clic non hanno nel 
- cuore un tal seme e vivono quieti e paghi 
die Iddio non ci sia , sono i meno ingan- 
nati di tutti gli altri . Dunque appresso di 
voi , che credete eh’ ci non ci sia , ognuna 
di queste bestie feroci, in quella cosa, che 
importa più e che ben intesa può dirsi il 
costitutivo il sommo della sapienza e della 
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felicità degli uomini , merita di essere sti- 
mata assai più di tutti quegli altri , che , 
avendo avuto in se un tal seme , ne raccol- 
sero questo al vostro gusto scipitissimo frut- 
to , e pur meritarono per cent’ altre ragio- 
ni la stima della gentilità, del cristianesi- 
mo e dell’ ateismo ancora . 

Una cosa mi potreste dire ; che il non 
trovarsi tra qualche popolazione affatto bar- 
bara vestigio di superstizione non consti- 
tuisce coloro in riga d’uomini di più acu- 
to intendimento , ma di più ottuso , con- 
stituendoli anzi in riga di bestie , se pur 
si concede che le bestie non abbiano alcun 
senso di religione $ ciò non volendo dir al- 
tro in quei barbari , se non che la lor som- 
ma stupidità gli rese talmente inadattabili 
a tutti qnesti dettami , che non sono pura- 
mente animali ; che non nacque mai tra di 
loro chi si avvisasse di oprare il gran se- 
greto confidato dalla natura a tutte quasi 
le generazioni degli uomini di sottometter- 
si gli altri per via dello spauracchio di una 
vita avvenire : bastare in un paese un sol 
di questi senza aver di bisogno di trovar 
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altro seme di religione naturale in tutti gli 
altri per farne creder milioni : e , perchè 
da pcrtutto gli uomini , che da vero haa 
la testa , son quegli , clic menano gli altri , 
c a menargli torna bene 1’ avergli. per una 
simil fune, però, dove si è trovala maggior 
copia di conduttori ( che vuol dire fra le 
nazioni più scaltre ) aver sempre allignato 
maggiormente la superstizione senza che 
punto gl’ ingannatori ne restassero contami- 
nati ne’ loro cuori : questi per tanto esser 
gli unici, che vanno tenuti in conto de’più. 
rischiarati , avendo essi avuto cosi buona 
testa da poter preparare e rimaneggiare tut- 
to giorno un veleno cosi potente per gli 
altri senza averne risentito per loro de’ gi- 
racapi 5 e non altrimenti quei balordi , i cer- 
velli de’ quali furono , è vero , esenti da 
una simil perniziosa impressione , ma ne fu- 
rono esenti , perchè non nascono in quel 
paese i semplici da comporne il magistero, 
e non si diede la contingenza di chi , por- 
tatocelo di fuori , ne facesse loro ingoiare 
qualche boccone . 

A questo però vi rispondo che il 
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supposto di una tale assoluta stolidilà in 
questi barbari non ha luogo, perchè, fate- 
megli barbari, quanto volete, non gli avete 
a lasciar sempre nella riga d’ irrazionali , 
e , come tali , hanno ad avere molti detta- 
mi di ragione naturale j hanno a esser ca- 
paci d’ amare i figliuoli , gli amici ; han- 
no a conoscere quelche torna lor bene e 
quelclic torna lor male ; c la loro stessa 
slolidità gli ha a costituire più capaci de- 
gli altri per quelche spetta al grand’ in- 
ganno d’ esser fatti credere che ci sia Dio , 
ove si metta loro dattorno qualcheduno 
di quei furbi solenni , a’ quali sarà venu- 
to fatto di farlo credere a nazioni più col- 
te . Se dunque Iddio non ci è , postochè 
costoro non caddero in quest’errore di cre- 
derlo , bisogna confessargli per più feli- 
ci di. tutti gli altri , perchè non hanno a- 
vuto chi alterasse loro la mente con quel- 
l’ errore , che il non averlo contribuisce 
tanto secondo voi alla tranquillità della vi- 
ta - y e , se non volete confessargli per più 
rischiarati di tutti gli altri positivamen- 
te , gli avete almeno a confessare per più 
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rischiarati respettivamente , perche con tut- 
ta la capacità di avere nella testa un simil 
inganno se ne trovano esenti . Io vi porte- 
rò un solo esempio , che vale per molte 
ragioni . Fra le nazioni più barbare , delle 
quali io trovi fatta menzione nell’ istorie , 
io per me do il Masgalano ai Cirhuani , po- 
poli cosi chiamali dal nome di una gran, 
provincia dell’America meridionale posta nel 
paese chiamato Antis all’ oriente de’ Ciar- 
cas . Il lor paese il più sterile il più sal- 
vatico il più orrido di tutto quel gran con- 
tinente , il loro modo di vivere il più bru- 
tale senza re senza legge senza dio senza 
religione, sparsi in qua e in là sulle mon- 
tagne , come bestie salvatiche , senza città 
e senza case. L’unico loro interesse il tro- 
var carne umana da divorare $ il trovar car- 
ne umana da divorare , 1’ unica ragion di 
stato del far guerra a’ vicini . Spesso non. 
risparmiarsi fra di loro medesimi e credere 
di usare un grand’ atto di pietà l’ indugia- 
re a mangiarsi i loro vecchi parenti dopo 
la lor morte naturale . Non so se vi parrà 
che la ferocia di costoro sia tanta , che serva 
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ad accreditare la loro non curanza di Dio 
per effetto di qualche cosa di più , che di 
una inera stolidità . Dite di si per amore , 
che altrimenti l’ istoria ve lo farà dire per 
forza , raccontandoci questa, che , per quan- 
to travagliasse il buon Ynca jnpangui per 
addomesticare queste fiere coll’ umanità e 
colla religione, tenendo per due anni con- 
tinui un corpo di dieci mila uomini sulle 
loro terre , non ne cavò altro che 1 riti- 
rargli dalla brutalità di mangiarsi i loro 
morti e l’ assuefargli a vivere anzi a man- 
drie , che a comunità in alcune miserabili 
capanne. E il viceré d. Francesco di 'To- 
ledo , che , non volendo credere a quest’e- 
sperienza, fu vicino ad essere mangiato vi- 
vo da una brigata di essi, non arrivò a 
corre altro frutto da una dispendiosissima e 
penosissima marcia fatta in quelle parti con 
animo di ridurgli cristiani che un ultimo 
disinganno della loro inflessibilità alla po- 
litica e alla religione . Eccovi dunque gen- 
te , che , se non merita nome di saggia e 
di rischiarata per non aver dato di suo pro- 
prio instinto nel comune errore di credere 
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qualche divinità, lo merita per non averla 

voluta ricevere offertale quando dall’ idola- 
tria e quando dall’ evangelo . E questa al 
mondo è stata sola ad avere il gran privi» 
legio di non errare in un negozio cosi im- 
portante, questa sola ha avuto senno e vi- 
gore bastante per difendersi dalle insidie dì 
coloro , che voi dite die vanno veramente» 
tenuti in conto de’ più rischiarati per avere 
saputo maneggiare il gran segreto di sotto- 
porsi gli altri collo spauracchio della re- 
ligione , 

Ora che ve ne pare ? "Vi contentate 
voi di riconoscer questi barbari per i più 
savi e per i più avveduti tra gli uomini ? 
Per vita vostra non fate , come quei liti- 
ganti , i quali puramente per affaticare la 
parte si mettono a negare il sole di mez-. 
zo giorno , perchè io troverò poi la via di 
chiarirvi in ogni modo col darvi paiola di 
credervi , se voi in parola di cavaliere mi 
dite di stimar veramente questi buoni ame- 
ricani più di lutti quelli , che fuori dell’oc» 
casionc di questo discorso chiamereste tra 
di noi , uomini grandissimi , e che torreste 



di patti il baratto del vostro cervello eoa 
uu Cirhuano . 

Ristringendo dunque in poco tutto 
quello , che vi ho detto riguardante la re- 
ligione , la revelata è dall’ udito , la natu- 
rale dal senso; e questa non l’hanno fatta 
gli uomini ; 1’ hanno portata dal paese , di 
dove ei son venuti . La revelazione e la fe- 
de 1’ hanno raffinala , rivolgendola a Dio j 
la politica e 1’ adulazione l’ hanno corrot- 
ta , rivolgendola alla creatura . Lasciata nel 
suo essere naturale , l’ ignoranza 1’ ha pre- 
cipitata nell’ idolatria ; la scienza 1’ ha sol- 
levata insino a un certo segno al creatore} 
testimonio tutti quei filosofi , che son arri- 
vati a raffigurarlo sotto quei concetti , che 
m potevano cadere in un intelletto non of- 
fuscato dall’ ignoranza non ammaliziato dal- 
la politica e non contaminato dall’ adulazio- 
ne . Alcuni non sono andati più là del con- 
siderarlo per autore della natura ; altri in 
un certo modo l’ han fatto autore della 
grazia ancora , avendo tenute l’anime umane 
per immortali e capaci di premio e di gasti- 
go nell’ altra vita , col quale accoppiamento 




hanno mostrato da una parte d’ intender 
meglio degli altri l’ interne voci di tjuel- 
l’ istinto , che in tutti è fonte di religione 
« pur egli è la stessa religione naturale , e 
dall’altra si sono più accostati ai veri in- 
segnamenti della medesima sublimata e con- 
sacrata dalla rivelazione. 

Belmonte. 11 febbraio. i68t . 
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NOTE 

AL TOMO PRIMO 



ie noie colle virgolette marginali sono di 
Domenico -maria Manni. L’ altre sono del 
sig. Luigi Muzzi. 

• 

(1) pag. 98. » Tra i moderai ghiribizzi 
» dell’ arte si trovano t cene pitture a 
« pieghe , come i ventagli , le quali han- 
s> no la lor veduta in profilo e non ia 
» faccia : or queste , vedendosi dall' un 
« profilo , mostrano una cosa 5 mirando- 
si si dalF altro , un’ altra . 

« pag. 99. » Era questi Francesco Niget- 
» ti celebre musico di quei tempi , come 
s> lo addimanda il celebratissimo Anton 
s> Maria Salvini nelle note alla Perfetta 
» poesia del chiarissimo signor Lodovico 
» Antonio Muratori . Francesco Cionacci 
» lo loda assai nella sua opera Dell’ origi- 
» ne e de' progressi del canto ecclesiasti- 
* co. Domenico Maria Manni altresi nel 
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j> suo commentario de fiorentini s inven - 
» tis , cap. xxxv. pag. 72 e 73 , ove lo 
a» dimostra inventore dell’ omnicordo, o, 
» come altri disse , il proteo . 

( 3 ) pag. io 5 . Maniera avverbiale, che pe- 
rò qui di prima faccia fa equivoco, po- 
tendosi intendere a quello sproposito a 
motivo del verbo ho risposto: onde qua- 
dra qui anche più l’ avvertimento del 
Manni, che nella lettera 2.“ pag. nostre 
46. notò a questa maniera avverbiale co- 
si » Diciamo meglio a sproposito, spro- 
positatamente . » Dove , credo per crror 
di stampa , si legge a sploposito , splo- 
positatamente . 

( 4 ) P a 8 - ,0 ^‘ Nelle due edizioni da me ve- 
dute di Venezia del Coleti 1732 in Uì® 
gr. , e del Pasquali 1762 in 8.° pie. e 
forse in tutte si legge intelligibile , ma 
il raziocinio risultarne da quanto comiu- 

' eia a dir l’autore a p. ro 3 fin qui e 
anche in appresso mostra doversi correg- 
gere inintelligibile , come io corressi . 

( 5 ) pag. 1 11. » Platone nel suo Timeo dis- 
si se Iddio essere summuni bonum supra 
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» omnern substantiam omnemq. naturarli , 
» quod cuncta expetnnt , cum sii ipse 
» plenae perfectionis et nullità indigniti . 

( 6 ) pag. 1 13 . n Scettici , filosofi, che, d’o- 
j» gni cosa dubitando, ponevano il tutto 
» in bilancia col sospenderne il dar giu- 
» dizio , come cosa contraria alla tran- 
» quillità dell’ animo , in cui l’ umana 
» felicità e il sommo beno riponevano ; 
» la dottrina de’ quali si trova ne’ libri 
» di Sesto Empirico uno di quella setta . 

(7) P a S m ,1 ^‘ Q ui nelle due soprallegate 
edizioni è un punto e quindi lettera maiu- 
scola. Ma in tal modo il periodo veniva 
inintelligibile , perchè senza senso ; onde 
per dargliele abbiamo posto virgola c let- 
tera minore , e aggiunto l’ interrogativo 
alla uscita del periodo seguente . 

(8) pag. 1 »8. » Dominamini piscióni ma - 
» ris et volatilibus coeli et universis 
» animantibus , quae moventur super ter- 
n ram. Genes. cap. 1. 

(9) pag. 1 20. Nell’ ediz, del 1 762 si leg- 
ge » e in ogni globo e in ogni sistema 
o in tutto » ec. 
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(10) pag. 159. n Vola lori Minos tauro- 
» rum corpora ccnlum Solati; eie. Ovili, 
in me tara. 

(11) pag. 129. Le due edizioni sopra citate 
alla nota 4- hanno dalla loro , ma se- * 
condo me per errore . 

(12) pag. i 3 o. L’ edizioni suddette hanno 
noi facciam ; ma non si può esitare a 
crederlo trascorso di copia o di stampa. 

(13) pag. i 3 o. — da cui forse l’imparò il 
Berni senza dubbio — . Taluno potrebbe 
sospettar contradizione in questa maniera 
e stimarlo error di amanuense o di stam- ' 
patore e che debba leggersi verbigrazia » 
da cui forse l’imparò il Berni, anzi senza 
dubbio >» o lasciando fuori quest’ ultime 
parole o il forse . Ma 1 ’ apparente con- 
tradizione sparirà osservando che il forse 
riferiscesi al senza dubbio , non all’ im- 
parò ; quasi dicesse » forse non è da du- 
bitare die il Berni l’imparò » ec. Si po- 
trebbe anche il senza dubbio far riferire 
alle parole seguenti ; ma parrebbe zeppa. 

04 ) pag. i 45 . Consensus omnium populo- 
rum probat deum esse . Cic. 
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(i5) pag. i$6. Ho sospetto che qui debba 
leggersi — una specie di divinità — 
QìS) pag. j 47 - Arcana donuis augustae 
riferiti , come son qui , a Dio , sarebbe 
senza dubbio empietà l’ intendergli in ma- 
la parte. Ma, siccome queste parole re- 
cate in latino danno a divedere d’ esser 
prese d’altronde e cosi riducono alla me- 
moria le tali appunto di Tacito al r.° de- 
gli annali, mi sembra poter affermare aver- 
le qui il Magalotti inavvedutamente ma- 
le impiegate, perchè arcana donius da 
Cornelio Tacito non vengono presi mai 
che in mala parte . Non sono di fatto 
que’ diritti di corte , o leggi palatine , 
di cui tante volte si fa menzione dagli 
scrittori delle cose germaniche , ma sono 
* » mera dominationis flagitia »> differisca- 
no quantunque sovente questi da quelli . 
07) P a S • *53. Potrebbe a molti parere 
strana od erronea la virgola dopo il eh* 
così apostrofato. Laonde, giacché non si 
è detta addietro la ragione di ciò in 
casi simili quando al eli ne segue un 
vicetempo ( gerundio ) , che principia , 
M ag. I>. F. 1. 
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come qui , in vocale , e quale parimente 
a p. 46 - lin. 31. e all’ 89. lin. 6, s’av- 
* visa ora per sempre che 1 : oggetto della 
puntatura giudicando noi essere migliore 
quello di far conoscere l’ una dall’ altra 
grammaticalmente le proposizioni del di- 
scorso per agevolar F intelligenza di quan- 
to si legge , che quello d’ una pausa fi- 
sica per ripigliar fiato , perciò il che apo- 
strofato o no appartenendo non al vice- 
tempo essendo , ma al non potevano , 
che vicn dopo, richiedeva nel sistema 
nostro la virgola . E cosi nella lettera 
, xiv. in un luogo fra le parole ed essen- 
do si ritroverà virgola , sebbene quella 
. ed si riferisca poi a parola , che principia 
in consonante, sicché costruendo pronun- 
ziasi e in veoe di ed. Tale nel latino in 
costruzione il que diventa et j enim si 
muta in eteiu.ni : e simili. . 

(18) png. i 5 j. Nell’ edizione del 3 a — - 
. s’ inveisce — 

(19) pag. 16 1. — A chi mancò (/« sala - 
, te') non ne dovette esser degù© — . Mi 

valgo di questa occasione , serabranlemi 
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' opportunissima , per dare agli studiosi del- 

• la nostra lingua una declinazione del chi 

■ più doviziosa non solo di quella , die gii 
•e diedi nel Saggio sulle permutazioni 

* della italiana orazione. Milano. 1811. 
pag. ai. e seg. ma anche di quella , che 
detti a luce in Bologna, due anni sono. 

* Alla quale giova premettere alcune brevi 

* notizie. Certe parole, che sono una, ma in 

• se ne contengono due o tre , come vidi- 

■ la , dirottelo , (la vidi , te lo dirò ) 

••oppure che due 0 tre ne significano, co- 
me chi, quanto , (colai , il quale ; quel- 
la cosa , la quale ) ho creduto merita- 
re un nome nuovo, parendomi disaccon- 
cio, anzi erroneo, qualunque dei vecchi . 
Io dunque le appello plurivalenti, come 
in altre congiunture di stampa ho accen- 
nato . Non mi sono avvenuto in verun 
grammatico pratico nè filosofico, die del 
plurivalente chi abbia dettato altra legge 
se- non come questa, che io traggo per 
es. dal Cor lice Ih > » chi significa colui 
che , o coloro che : serve ad amendue i 
peneri e numeri e si declina invariato 
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'col segnacaso per amendue i numeri . 
Si trova ne’ casi obliqui ancora, inchiu- 
, dendo però il relativo nel caso retto . 

_ L 1 insufficienza .e la già ve fallacia di que- 
sto precetto ognuno la riconoscerà nella 
nostra declinatone. . — 11 chiariss. DestH.lt 
/di Tracy nella sua Grammatica generale 
non ne poteva parlare , avendo egli e- 
semplificato in lingua -francese il nostro 
chi, e in tal lingua non essendo un piu- 
, rivalente. Ma nemmeno mi pare che ab- 
biane fatto menzione il dottissimo anno- 
* ' ' 

tatore e traduttore italiano. 

Rappresentazione ed esemplificazione di- 
moiti valori del plurivalente non doman- 
dalo chi o del suo sinonimo coi data 
sobbrevità nel solo genere mascolino e 
, nel solo numero singolare 

a *■ * ^ * 

r Primo caso . Chi o Cui 

Valore » • Colui , il quale in caso pri- 
mo e primo. ' > 

Esempio. » Spesse Tolte avvenne che chi 



alti-pi s’è di beff&re ingegnato se con le 
beffe s’è solo ritrovato. Bocc. g. 2. n. i, 
( U cui in questo valore di caso primo 
e primo , per quanto è a mia cognizio- 
ne, non si ritrova. 11 Lamberti al Ciuo- 
nio voi. 1. p. 3 16 ( Milano. 180^ ) reca 
il seguente di Albcrtano. » Cui la fama 
una volta perde appena unquà la resti- 
tuisce . » Ma tal esempio mi è sospetto , 
benché debba intendersi secondo me fa- 
ma per fama altrui , e perde per disper- 
de S senza il qual intendere non parmi chè 
reggerebbe la sentenza.) 

Valóre 2.® Colui , il quale in caso pri- 
mo e quarto . 

Esempio , È aborrito da tutti per la sua 
invidiosa e perversa natura chi voi ono- 
rate per paura della sua lingua veleno- 
sa o per trame altro vantaggio . 

(Del cui anche in questo secondo vaio* 
re non trovo esempi nel vocabolario e nel 
Cinonio j ma forse non sono irreperibili 
negli autori , parendomi potersi dire benis- 
simo verbigrazia » se partirà presto cui 
voi avete esortato a partire » ) 
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SECONDO CASO. Di chi o Dì coi 

Valore i.° Colui , del quale in caso 
primo e secondo . , 

Esempio . Venga pure di chi volete 
clic io osservi la fisonomia. 

Valore a.° Colui , del quale in caso 
quarto e secondo . 

Esempi . » Sema dire di chi si fossero 
figliuoli. Pecor. g. io. ». i . » Egli disse 
«iò non dovere essere vero , che ella non 
sapesse di cui gravida fosse. Bocc. g. 5, 
n. 7 . ( Sapesse , cioè conoscesse o aves- 
se notizia di . Di sapere col 4-° 0880 
tal significato veggansi esempi Del voca- 
bolario della Cr. ediz. ver. ) 

Valore 3.° Di colui , il quale in se- 
condo caso c primo. 

Esempio. » Io reputo gran follia quella 
di chi si mette senza bisogno a tentar le 
forze dell’ altrui ingegno . Bocc. g. 3. ». 5. 

(Cui mi sembra non possasi adopera- 
re in questo valore ) . 

Valore 4 ° Di colui , del quale . 

Esempio . » Noioso è udir ragionare 



Digitized by Google 




i83 



di cui non si osi parlar male e; berne . 
JVov. ant. 16 . , 

V alore 5.° Di colui , al quale . 
Esempio . n Uno è il principale pastore , 
il quale conosce le sue pecore , e vorran- 
ne vedere ragione dalie mani di cui so- 
no commesse. Vit. s. Gir. iq. 

Valore 6 .® Di colui , il quale in se- 
condo e quarto caso . 

Esempio. Fuggiamo la compagnia di 
chi tutti i buoni hanno riconosciuto per 
un calunniatore ribaldo . 

Valore y.° Di colui , dal quale . « 

Esempio . Non posso dir bene di chi 
ho ricevuto ingiustamente tanto male . . 

Valore 8 .® Di coltd , col quale ; pel 
quale ; nel quale in caso secondo e 
settimo. f 

Esempi . Abbiamo parlato finora di 
chi siete andato a spasso . — Questa è 
la ricompensa di chi ho fatto tanti sforzi 
e operato tanto. — Ecco la premura di 
chi hai riposto le tue speranze . 

( Sotto F appellazione di settimi ca- 
si comprendo tutti quelli dipendenti da 
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qualsivoglia altra preposizione , verbigrazia 
accanto, con, dopo, in, per, verso ec. 
colla quale appellazione avendo questi 
una qualità affatto distinta dai quarti e 
sesti casi , e così rimanendo tolta quella 
confusione, che derivava dall’ applicare al- 
la lingua italiana una regola inapplicabi- 
le della latina, si agevola mirabilmente 
l’esercizio della costruzione. ) 

terzo caso . A chi o A cui 

Valore j. # Colui , al quale in caso pri- 
mo e terzo. 

Esempi . ( Mi rifò da quello del Ma- 
galotti, che ha porto occasione a questa 
nota ) » A chi mancò la salute non ne 
dovette esser degno . pag. 161. di questo 
libro. » V’aveva di loro a chi ne cale- 
va . Vii. s. M. Mad. no. » Parrai che 
più ami a cui fu più donato . Volg. 
s. Gio. Grisost. pag. $ 3 . (della recente 
«dizione di Firenze procurata dal eh. sig. 
ab. Luigi Rigoli bibliotecario della Rie- 
cardiana, esimio scrittore e della classica 
nostra lingua di continuo benemerente .) 
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» Non potea riavere un suo tesoro, che 
gliel negava a cui l’avea accomandato. 
jVòv. cult. 74- ” Ed a cui mai di vero pre- 
gio calse Con Aragon lasserà vota Spa- 
gna . Petr. canz. a. (11 Cinonio al §. xvm. 
del cui lo spiega in questo esempio per 
chiunque , ma ' senza necessità j e tale 
senza necessità è recato nel vocabolario 
di Verona. ) 

Valore 2 ° Colui , al quale in caso 
quarto e terzo . 

Esempio . Vedrò a chi tu dirai que- 
sta cosa . 

Valore 3.® A colui , il quale in terzo 
caso e primo . 

Esempio . Recherai queste vestimenta 
a chi ti ha dato il danaro . ( Cui non 
parmi possa adoperarsi in questo valore . ) 

Valore 4-° Al colui , del quale . 

Esempio . Come puoi tu dar queste 
lodi a chi ti sei tanto scandalizzato e 
m’ hai detto tante cattive qualità ? 

Valore 5.° A colui , al quale . 

Esempi . >» A chi Dio vuol male toglie 
il senno . Pecor. g. a5. n. a. » Addivejtia 
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ispesse volte per divina operazione cbe 
a cui egli sanava il corpo Iddio gli 
sanava 1 * anima . Fior. s. Frati. [\ 5 . 
» Molti . . . danno a cui elli ben voglio- 
no per notricare quello amore . Volg. 

■ $. Gio. Gr. pag. 24. ed. cit. » Or che 
adunque cagione è , se non la stoltizia e 
*1 naiserabil errore , che tu ti Cacci , ve- 
nerandolo , subbietto et umile a cui tu 
desideri vivendo essere dissimile? s. A S- 
C. D. I. 8. cap. 17. ( Il lat. ut ti te 
fucias , venerando , humilem , cui te cu - 
pias , vivendo , dissimilerà ? ) » Amiamo 
le lagrime , che sono soavi a chi elle 
piacciono. Semi. s. Ag. fò. ( Firenze 
1731. ) » A citi io non manderei navi 
.0 galee da dovero , gli manderò bene 
delle dipinte. Varchi. Sen. Ben. 7. 20. 
» Ciò non dà pena a chi più dolgono 
i pesi dei testamento , die non dolgono 
i pianti del testatore . Segneri Cr. ist. 2. 
20. 17. » Nè mai stato gioioso Amore 
o la volubile Fortuna Diedero a chi più 
■fur nel mondo amici . Petr. canz. 9. 
( Cioè a colui, al quale , o a coloro , est 




quali esso Amore e Fontina fur più a- 
mici nel mondo; o pure col valore 4»* 
a colui , del quale , o a coloro , dei qua- 
li ec. passo , che con grave abbaglio e cor- 
ruzione del senso si nell’antica che nella 
nuova edizione del Gnonio si legge spie- 
galo « coloro , i quali ). 

Valore 6.° A colui , il quale in ter- 
zo e quarto caso . 

Esempio . » A cui chiama ( Iddio ) co- 
me dice s. Ambrogio , fa grazia ; ed a cui 
non chiama non fa ingiuria . Cavale. Esp. 
simb. i. 35. 

Valore ’j. 0 A colui , dal quale . 

Esempi. Non posso far torto a chi ri- 
cevo continui favori. — Tu ti racco- 
mandi a chi non c’ è da sperar nulla . . 

Valore 8.° A colui, col quale in -ter- 
zo e settimo. 

Esempio . Bisogna tacer questa circo- 
stanza a chi oggi dei venire alle strette . 

QUARTO CASO. Chi O Cui 

Valore i.* Colui , il quale in caso quar- 
to e quarto. 
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E tempio . Accennerò sempre con pi*, 
cere cui voi manderete a casa mia. (Nd 
frontispizio di questa declinazione ho sii. 
gnifìcato di esemplificarla per brevità in 
solo genere mascolino; ma in difetto di 
esempi e per giustificare il mio reco il 
seguente del Petrarca, benché in valore 
feminino . » Io chiamo ‘1 fine per lo 
gran desire Di riveder cui non veder fu 
’l meglio ( cioè colei , la quale ) Petr. 
Son. Nè per sereno ciel ec.) 

Valore a. 0 Colui , il quale in caso 
quarto e primo . • < 

Esempio . Come si può guardar di 
buon occhio chi è professore d’ invidia e 
di calunnia contro gli uomini studiosi ed 
onorati ? ( Cui non si può , credo , usar 
mai in questo secondo valore . ) 

quinto CASO. Manca 
sesto caso . Da chi o Da cui 

Valore i.° Colui, dal quale in primo 
- 

caso e m sesto . 

Esempio . Da chi fu detta questa co- 
sa disse la verità. 
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, Valore 2.® Colui , dal quale in quar- 
to e sesto caso. . ' -o 

Esempi. » E senno da cui 1 ’ uomo 
. vuole alcuna cosa metterlo prima in spe- 
„ ranza di bene . Nov. ani. 74. » Amate 
da cui male aveste. Dan. Purg . .1 3 . . 

Valore 3 .° Da colui , il quale in sesto 
«aso e in primo*. 

Esempio. » Le quali da chi non le 
t conosce sarebbono e sou tenute grandi ed 
onestissime donne . Bocc. nov. 80. 

Valore 4 “ Da colui , del quale. 
v Esempio. » Fui tradita da chi mi 
. fidai . Pecor. g. 24. n. 2. nella ballata. 

Valore 5 .° Da colui , al quale . 

Esempi . » Come essi da cui egli dre- 
, dono sono beffati . Bocc. nov. 71. » Non 
si dovendo presupporre che un suo pari 
diffìnisca per modo quell’ equità , eh’ el- 
. la mi ricorda , che 'escluda me da cercare 
il mio da chi io non devo cosa alcu- 
- na. Caro. Fam. ( Let . 16. pag. 3 i .voi. 
. 2. Pad. 1763). (Anche l’ esempio del va- 
lore 4-° si può spiegare pur con questo 
-, 5.° atteso la natura del verbo fidarsi . ) 



Valore 6.° Da colui , il quale in sesto 
caso e in quarto . 

' Esempio . » Però , essendo a me inter- 
venuto più d’ una volta 1’ esser inganna- 
to da chi più amava . . . . ( cioè da co- 
' lui } il quede io più amava ) . Cartig. Co- 
< sligi . a. i 3 g. (Il primo esempio del va- 
lore 5 .° si può spiegare anche con que- 
sto 6.° valore atteso la nalnra del ver- 
M»o credere , che accetta si il terzo caso 
die il quarto . ) 

Valore 7. 0 Da colui , dal quale . 

Esempi . » Percliè gli. uomini , quan- 
do hanno bene da chi credevano aver 
male , si obbligano più al beheficatore 
loro. Segr. fior. Pr. p. 271. ( 1796-99. 
ed. di Fir. s. I. tom. 6. ) » Se fosse vero 
a che sia fatto morire da chi e per la cagio- 
ne che si dice . Caro . Fam. Lei. 48 . pag. 
Ut. voi. a. ed. cit. ( Quest’ esempio puos- 
si ancora spiegane col valore 3 .° nel se- 
guente modo : da colui , il quale si di - 
.«e che l’ abbia folio morire ; e inoltre 
coi 6 .° valore cosi : da colui , il quale 
si -dice averto f. m. ) . » Però , essendo 
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a me intervenuto più d’ una volta P es- 
ser ingannato da chi più amava e da chi 
sopra ogni altra persona aveva confideu- 
zia d’ esser amato ho pensato .... Cor- 
tig. Castigl. i. i3g. » E, se Alessandro 
ebbe invidia ad Achille per esser lauda- 
to da chi fu, non conchiude però que- 
sto che estimasse più le lettere che l’ar- 
me . Corteg. lib. ì.pag. 55. ediz. cornili. 
1^33 . ( Recò questo esempio il fu Ch. 
cavaliere Luigi Lamberti nel render con- 
to onorevole della scoperta , che mi 
incontrò di fare sulle permutazioni di 
nostra lingua . Veggasi il num. xxix del 
Poligrafo ( 1 B 1 1 ), dove egli pure appel- 
la fino d ! allora nuo\>a e mollo arricchi- 
ta la declinazione del chi . ) 

Valore 8." Da ooliti , col quale in 
sesto « settimo. 

Esempio . È stato operato molto da 
■chi tu facesti alleanza onde procurarmi 
questo diritto . 
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• V USO DEI SETTIMI CASI 

, Verso chi o Verso cui 

* ' * V . r ( 

Valorfc ii® Colui', verso il quale in 
caso primo e settimo . 

Esempio . Verso citi hai rivoltò le tue 
sollecitudini giusto è eh’ e’ ti ringrazi . 

Valore a.® Colui, verso il quale in 
quarto e settimo caso . 

Esempio . » 11 terzo ( termino ) è consi- 
derare inverso di chi ( gli uomini ) e’ 
vanno operando . Segni. Rellor. pag. a4°* 
: Valore 3.° Verso colui , il quale in 

settimo e primo . 

Esempio . Andiamo una volta verso 
chi ci aspetta. 

. Valore 4-* V erso colui , del quale . 

Esempio . Come mai puoi essere in- 
■ sensibile verso chi mi hai significato l’af- 
. detto immenso per te*? 

Valore 5.° Verso colui , al quale . * 

Esempio. Lodo in questo frangente la 
vostra fiducia verso chi avete sempre 
cercato di dar aiuto nelle sue calamità. 
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Valore 6,® Verso colui , il quatto in 
settimo e quarto . 

Esempio. » Allontanato ( 1 * amico) man- 
terrà sempre un’amorevole disposinone 
verso chi egli ha lasciato . Salvia. Disc . 
34. tom. 1. pag. 91. Firenze 1695. 

Valore 7. 0 Verso colui , dal quale . 

Esempio . Non esser ingrato verso chi 
hai avuto e sei per avere un’ infinità di 
cortesie . 

Valore 8.® Verso colui , verso il qua- 
le in settimo e settimo simile'. 

Esempio. Verso chi corse Pietro corsi 
aneli’ io . 

Valore 9.® Verso colui , col quale in 
settimo e settimo dissimile . 

Esempio . Menaci verso chi dobbiamo 
abboccarci per l’ ultimazione dell’ affare . 

E cosi dicasi di altri settimi casi, cioè 
dipendenti da altre preposizioni. Verbi- 
grazia col con nel 3.® valore eccone uno, 
che riportiamo , giacché di classico . » Ci 
è di grande aiuto il conoscere chi noi 
siamo e con cui parliamo . >» Casa Uff* 
■§. i 3 . pag. 174. Bolog. 1817. 

Li F* t% IJ 
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Ma «dopo tutta questa ampliazione di 
confini della nostra declinazione chi so- 
spetterebbe potersi ella forse distendere 
poco meno che altrettanto? Per compitez- 
za di questa teorica suffraga 1’ accennare 
in epilogo 1' estensione , che ne abbiamo 
considerata finora, e quella, a cui siamo 
di credere che possa pervenire . 

Nel primo caso del plurivalente chi 
non doraandativo abbiamo ritrovato due 
valori, otto nel secondo e parimente nel 
terzo , due nel quarto , e otto di nuovo 
nel sesto caso e altrettanti nel settimo . Il 
plurivalente cui , quando suo sinonimo , 
è compartecipe degli stessi valori meno 
uno nel primo caso e nel quarto . Pres- 
soché tutta la famiglia dei settimi casi, 
i quali souodauna trentina, quante cioè 
le varie preposizioni , gode gli otto valo- 
ri , che abbiamo veduto godere alcuni 
di essi . Dopo ciò sembra non si potesse 
andar oltre . Pure nel riandare questa no- 
ta mi son accorto che forse ogni caso 
dei suddetti , non escluso il primo ed il 
quarto , anno virtualmente in se undici 




valori per ciascuno , rimanendo sempre 
eccettuata nel plurivalente cui la signi- 
ficazione in primo caso dell’ adicttivo 
congiuntivo il quale o sia del viceadict- 
tivo congiuntivo che. Quest’ aggiunta pe- 
rò di tre valori al secondo terzo sesto e 
settimi casi , c di altri nove valori al 
caso primo e quarto. sta secondo me sot- 
to una certa condizione . Se ciò sussiste , 
come mi farò a meglio considerare e poi 
pubblicare in più comoda congiuntura , 
si avrebbe la teorica del chi in queste 
poche parole. Chi non domandativo rap- 
presenta in ogni suo caso tutti i casi del 
colui unito a tutti i casi del congiunti- 
vo quale , purché o colui o quale p/fti 
seco in ciascun caso del chi il distintivo 
di questo tal caso . Se io non in’ inganno , 
queste osservazioni risultano di non picco- 
la levata peri' insegnamento grammaticale 
della lingua italiana e per le correzioni 
da farsi al Cinonio e al vocabolario nel- 
la definizione del chi e del cui , avven- 
gaci^ di una cosi quasi settantina di si- 
gnificati , i grammatici non a ve vanne 
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osservato che sol uno . Diguisachè , per 
la loro importanza spero grazia dal leggi- 
tore d’ averlo distratto un po’ troppo dal- 
la lettura del Magalotti con una nota , 
che può parere poco conveniente a un 
libro non grammaticale , anche quantun- 
que nel procurar la ristampa di queste 
lettere , le quali insieme coll’ Incredulo 
del P. Segneri formano il più classico 
corpo di dottrina contro l’ateismo , io 
abbia avuto in mira non solo di procac- 
ciar più agevolmente il contravveleno ai 
giovani inesperti , che suggessero da qual- 
che professore d’ irreligione massime fa- 
talissime alla buona morale e alla civil 
sòoietà , ma di rinfrescare oltracciò agli 
studiosi del buono scrivere pregiatissi- 
mi esemplari , come son questi , di lin- 
gua familiare e insieme culta multifor- 
me e leggiadra. 
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INDICE E ARGOMENTO 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO PRIMO TOMO 



1ETTEKA I. 

Come si generi quell' ateismo , che pro- 
fessano i più j e non è vero ateismo ; co - 
me si conservi e come poi finisca ne ’ suoi 

professori in punto di morte . pag. i 

- » 

LETTEHA II. 

• » " 

Veri atei pochissimi . Gli uomini di buon 

senso , che danno in ostentar l’ impieià , 
siccome non diventano mai veri atei , co - 
sì mai non s’ assicurano nel loro preteso 
ateismo . Questi son più lontani dal di- 
ventare veri atei, che dal p refèssa re qual - 
che religione pag. a4 
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LETTERA III. 

Disgraziato carattere de’ veri atei. Il ve - 
ro ateismo , s’ è nel inondo , è parto di 
una superbia affatto trascendente ralle- 
vato dagl’ interessi della natura corrot- 
ta pag. 47 . 



LETTERA IV. 

Intendimento delle presenti lettere • Ir- 
ragionevolezza degli atei nel pretende- 
re di negare Dio o perchè essi non l’in- 
tendono o perchè assolutamente egli non 
s’ intende pag. 8 1 

LETTERA V. 

Aon potere gli atei negare Dio , ma al 
più dubitarne . Verisimiglianza che nel 
mondo sia qualche cosa di molto superio- 
re allo spirito umano . Confessarlo in qual - 
che modo , non volendo , anche gli atei , 
Ragionevolezza di riconoscere anzi il Dio 
della fede P a g- lia 
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lettera vt. 

V instinto naturale di tutte, le. nazìrmì. in 
tutti i tempi portate a riconoscere qualche 
divinità convince che questa divinità ci 
sia . . . pcig. 1 4 o 



Note del Manni e del Muzzi . pog. i^3 



Fine del tomo primo ' 



\ 
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Vie 7 maii i#a» 

VIDIT, 

Pro Eminenti**. et Reverendi**. D. D. 
CAROLO CARD. 0 PPI 7 .Z 0 NI 0 
Archiep. Bononiae 

* A 1 oy.«ius Tagliavini 
Metropolitane Ecclesia* Canonica*. 

Die io maii 1811 
VIDIT 

Pro Excelso Gubernio 

Dominici» Mandini S. T. D. Farochni 
et Exam. Synod. 

Die ij maii 1S21 
IMPRIMATUR. 

Camilla* Ceronetti Prov. Gerì. 
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